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Chi è capace di percepire il sussurro 
di Dio? Colui che ha imparato a percepire
il pianto sommesso dell’uomo ferito 
e umiliato.

Quali occhi possono vedere, nel buio 
della violenza, del terrorismo, dell’odio 
e della morte, quei piccoli segni di vita 
e quei piccoli semi di Regno? Solo gli occhi
di un bimbo che, nonostante tutto,
continua a fidarsi e che, nonostante tutto,
continua a guardare negli occhi 
degli altri senza desiderio di vendetta.

Chi è capace, in una notte come tante, 
di riconoscere in una nascita il Dio che
viene? I poveri (come i pastori) e coloro
che, senza pregiudizi, ricercano la verità 
e la luce (come i Magi, saggi dell’Oriente).

La memoria della nascita di Gesù, 
in questo momento particolare della storia
del mondo e dell’uomo, sia per ciascuno 
di noi l’occasione per 
gustare il silenzio, 
percepire il pianto, 
avere occhi di contemplazione, 
ricercare e fare la verità e la giustizia 
tra noi, nelle nostre famiglie, nella società.

Il Dio, che si fa uomo nel grembo 
di Maria, apra il nostro cuore all’amore
perché possiamo essere, nella realtà 
in cui viviamo, testimoni della speranza.

Vincenzo Sibilio S.I.

Buon Natale 2010
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L a città: il bello e l’orrido.
Questo numero della rivi-
sta vuole metterci a contat-

to con la nostra realtà quotidiana.
Attraverso foto e articoli di ap-
profondimento, vogliamo comu-
nicare le due opposte verità della
nostra vita perché la città è ciò che
noi siamo: un inscindibile connu-
bio di sogni, desideri ed espressio-
ni di bellezza e tensione verso il
basso, il volgare, l’orrido.
La città non esiste. Esiste la “mia
città”. La città dell’uomo.
Per il cristiano, come per l’ebreo e
il musulmano vi è una città unica
che diventa “sacramento” di ogni
città: Gerusalemme. Punto di arri-
vo e di partenza. Luogo dove, nel
sogno, è possibile vivere l’armonia
della relazione con se stessi, con gli
altri, con la terra e con Dio. Luo-
go dove si realizza la giustizia e la
pace (è forse questo il significato
vero della parola Gerusalemme).
Luogo della Presenza e luogo della
profezia. Città-nostalgia, impressa
nel cuore e nella mente, città senza
grigi, dove tutto è luce o tenebra. 
Eppure, Gesù piange su questa
città perché «non ha riconosciuto
il tempo in cui è stata visitata» (Lc
19, 41-44). Perché l’uomo non ha
saputo vivere l’armonia, non ha
saputo accogliere la novità, il diver-
so, il “Tutt’Altro”. E ha trasforma-
to il bello in orrido. Ha preferito il
grigio.
Spero che la lettura dei vari artico-
li spinga ciascuno di noi e le no-
stre comunità a “riappropriarci
della città”, anche lottando contro
le istituzioni e le strutture di pec-
cato, per restituirle l’anima, per
farla bella e consegnarla così ai
nostri figli.
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E D I TO R I A L E

L’uomo ha preferito il grigio

DI P. VINCENZO SIBILIO S.I.

Lungo le strade di una splendida città italiana
contemplo.
Il ricamo di palazzi, fontane, statue,
colonne che servono, quasi scale,
ad unire terra e cielo.
La storia della fatica dell’uomo
per lasciare memoria che si avvicina all’eterno.
La bellezza è esuberante. 
Riconosci la mano dell’artista
umile operaio
che scava dal profondo del suo cuore
e obbedisce alla forza irruenta dello spirito.
E si armonizza storia di millenni
e sforzo di chi cerca oggi
di creare il futuro.
E tutto a misura d’uomo, per l’uomo.
All’improvviso, avverto disagio:
è tutto bello ma
percepisco la presenza di una assenza
che mi fa star male:
un orrido che non è l’opposto di bello,
un orrido che è mancanza
di una bellezza che dovrebbe esserci
e che mi è stata sottratta:
non percepisco voce o pianto di bimbi,
non vedo correre bambini 
incontro alla vita.
La città è senza figli.
C’è latrato di cani e d’animali esotici.
La bellezza diventa orrido:
non ha più futuro.
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N
ella Bibbia il debutto della
città si lega inscindibilmen-
te alla vicenda di Caino. 

Dopo aver ucciso il fratello Abele
(vedi Gen 4,1-16), Caino crolla in
uno stato di terribile solitudine e
angoscia. Ossessionato dalla mi-
naccia di una imminente vendet-
ta, sente il bisogno di fuggire
ovunque, di andare via, di sparire.
Tuttavia nel cuore di quest’uomo
abita un timore ancora più profon-
do: custodendo intatta la memoria
della relazione fallimentare col fra-
tello, angosciato dall’esperienza
della sua incapacità di gestire un
rapporto di vicinanza fraterna,
Caino teme di ritrovarsi ancora a
tu per tu con un altro uomo e di ri-
petere con lui lo stesso gesto com-
piuto contro Abele. Egli si sente
preda di un istinto che in ogni si-
tuazione impone rappresentazioni
di morte (vedi Gen 4,7). 
Lacerato, perseguitato, umiliato
da questi pensieri, Caino decide di
ritirarsi dal consorzio umano e di
dare inizio ad una vita randagia e
solitaria. 
Tuttavia nella vita di Caino c’è
una svolta sorprendente: egli in-
contra una donna, si sposa ed ha
un figlio; “poi divenne costruttore
di una città che chiamò Enoch,
come il figlio” (Gen 4,17). Dun-
que, secondo la Bibbia, Caino è
l’inventore della città ed essa rap-
presenta la sua risposta geniale, un
simbolo di riscatto rispetto alla si-
tuazione di isolamento in cui si di-
batteva; costruendo la sua città,
Caino crea anche un nuovo modo
di convivere con l’altro. Infatti, su
ogni relazione pesa ormai irrime-
diabilmente l’ombra del fallimen-
to vissuto col fratello Abele; perciò
nella coscienza di Caino non esiste
più un altro neutro o “vicino” ma

ogni uomo è condannato a ripre-
sentargli i fantasmi legati alle sue
angosce di morte, divenendo alter-
nativamente l’oppresso oppure
l’oppressore, il debole o il forte,
l’omicida o la vittima. La città di
Caino, dunque, nasce da un’incri-
natura, una ferita e un terrore di
fondo: trovarsi a tu per tu con un
fratello! 
Ed è proprio questa paura che, sia
pure inconsapevolmente, conduce
Caino a concepire un tipo di con-
vivenza che escluda strutturalmen-
te ogni relazione o contatto frater-
no. Paradossalmente, la città in-
ventata da Caino rende possibile
vivere vicini tenendosi a distanza. 
Bandire il fratello dalla città equi-
vale a rimuovere dalla propria co-
scienza il fratricidio: il libro dell’A-
pocalisse esprime simbolicamente
questo meccanismo nel punto in
cui parla di Babilonia, la città-pro-
stituta, espressione finale della
città di Caino: questa città si fon-
da sul sangue di Abele nasconden-
dolo (cfr. Ap 18,24); creando la
città, Caino compie non solo
un’opera edilizia ma un’operazio-
ne intellettuale e culturale. Essa
consiste nel proporre un nuovo
modo di vivere tale da escludere
ogni coinvolgimento fraterno,
ogni presa in carico dell’altro in
quanto fratello, ogni esperienza di
incontro e di amore che non met-
ta al centro se stessi.
Presentando i discendenti di Cai-
no (vedi Gen 4,19-22), il testo si
sofferma sui figli di Lamech: essi
sono i capostipiti delle principali
componenti della civiltà: l’arte e la
musica in quanto espressioni
dell’homo symbolicus, la tecnologia
ed il commercio, espressioni del-
l’homo faber; non c’è dubbio che
l’esperienza di costruire una città è

dotata di un’energia dirompente
che trascina il cuore umano. Fin
dall’inizio, la città si affaccia sul
mondo; in essa trovano posto il
mercato, la fiera, gli scambi cultu-
rali e commerciali, il tutto in
un’atmosfera euforica accompa-
gnata dai toni ed i colori della fe-
sta; la città di Caino si presenta in
uno stato di perenne euforia. Tut-
to è accessibile nella città, tutto è
possibile purché venga escluso
ogni contatto fraterno. Tale esclu-
sione è un implicito strutturale
della città di Caino: essa non po-
trebbe reggersi se vi entrasse un
“fratello”.
D’altro canto, proprio il fatto di
impostare la convivenza sulla pau-
ra del contatto fraterno genera di-
sagio, discriminazione, violenza e
isolamento; sono proprio quelle
esperienze da cui lo stesso Caino,
fin dall’inizio, voleva riscattarsi. La
città non riesce a mantenere le di-
stanze tra i suoi individui senza
trasformarsi in una macchina che
avanza uniformando ed ingloban-
do tutto ciò che incontra sulla
propria strada: la storia chiama
questo fenomeno imperialismo; di
esso ne è emblema la città di Babe-
le, progetto che ha lo scopo di
coinvolgere l’intera umanità in un
unico “progetto”, uniformando
lingua, costumi, interessi e valori
(si veda Gen 11,1-9). 
Nella simbologia biblica, la città
imperialista si trasforma in un mo-
stro che inghiotte, tritura, ingloba
dilatando a dismisura il proprio
ventre (vedi Ger 50,17; 51,34-35).
Ma, proprio agendo in questo mo-
do, la città scoppia: è quanto la
Bibbia afferma narrando la caduta
di Babilonia, emblema della città
di Caino e di ogni grande città
(vedi Is 14,3-23; 21,1-10; Ger

Dalla città di Caino a Gerusalemme:
un itinerario di fraternità
DI P. BEPPE BERTAGNA S.I.



50,1-51,64; Ap 18). In Ap, nel fi-
nale del canto sulla caduta di Ba-
bilonia, leggiamo: “E in essa san-
gue di profeti e di santi fu trovato
e di tutti gli sgozzati sulla terra”
(Ap 18,24). Il testo qui fa riferimen-
to al sangue innocente versato nel
corso di tutta la storia umana — ma
ogni dolore umano ha sempre una
dimensione di innocenza —, a
partire dal primo uomo che fu uc-
ciso: Abele! Quando Babilonia ca-
de, finalmente affiora in superficie
il fondamento vero di questa città
che è il sangue di Abele; la città di
Caino si fonda su questo sangue
versato: la città, la civiltà, il pro-
gresso culturale e tecnologico rea-
lizzano, sia pure inconsapevol-
mente, il compito di tenere nasco-
sto questo sangue.
Scrutando la storia umana, Dio si
rende conto che gli uomini hanno
bisogno di una città (vedi Sal 107,
7; Eb 11,9-10.16) e s’impegna a
dare Egli stesso una città dove abi-
tare: è la “città che scende dall’al-
to”, la nuova Gerusalemme (vedi
Is 2,1-5; 52,1-2; 54,1-17; 60,1-22;
Ap 21,1-22,5). 
La descrizione della “fidanzata
dell’Agnello”, “una Gerusalemme
nuova”, occupa i capitoli finali del
libro dell’Apocalisse e dell’intera
Bibbia; ogni materiale simbolico
di cui è costruita richiama caratte-
ristiche fraterne:
— La nuova Gerusalemme sorge
su uno scenario in cui non c’è più
il mare; nel mare infatti è stata
precipitata Babilonia (vedi Ap
18,21) ed esso è casa dell’impurità
e della morte. Ora il mare è scom-
parso e con esso tutti i segni e gli
strumenti di morte messi in cam-
po dalla storia umana.
— La nuova Gerusalemme si pre-
senta come una fidanzata, veste gli

abiti dell’amore (Ap 21,2); l’in-
contro tra l’uomo e la donna è
simbolo di ogni incontro tra “di-
versi” che si riconoscano fratelli.
Alla fine della storia umana Dio è
lo sposo che invita l’umanità inte-
ra, purificata dal dolore subìto, ad
un incontro intimo; è questa la
sposa! I lontani tornano ad essere
vicini, i nemici sono trasformati in
fratelli. 
— La città è munita di porte che
non si chiudono mai durante il
giorno; e non vi sarà più notte, né
lutto, né lamento né affanno (Ap
21,4.25): il grido di Abele, il can-
to disperato di Caino sono ora
placati dall’abbraccio di colui che
ha portato si di sé il peso di en-
trambi ed ora sta alla porta per ac-
cogliere ogni gente.
— La piazza della città è fatta di
oro, il materiale più prezioso; pre-
zioso come oro è infatti l’incontro
con l’altro, di cui la piazza rappre-
senta lo scenario.
— Al centro della città, dal trono
di Dio e del suo Cristo, sorge un
fiume di acqua vivente che porta
vita ad ogni essere e alimenta la lin-
fa di un albero di vita le cui foglie
servono a guarire le genti (Ap 22,1-
2). La vita in questa città è ora al
centro, una vita che proviene da
Dio stesso ed è capace di raggiun-
gere tutti e di guarire ogni male; la
fraternità è frutto di una guarigio-
ne ed è un dono.
— A fondamento della città ci so-
no dodici colonne su cui sono
scritti i nomi dei dodici apostoli;
sono i testimoni dell’amore con
cui Gesù ha amato la gente, loro
reggono la città, coloro che hanno
visto e udito il canto di amore di
Gesù, il fratello.
Gerusalemme, dunque, è la città
che Dio s’impegna a dare agli uo-

mini affinché sia possibile vivere
in essa nuovamente come fratelli.
Non a caso Gesù, a conclusione
del suo itinerario terreno, entra in
questa città presentandosi ad essa
come “colui che si consegna nelle
mani degli uomini”, ossia nella di-
sponibilità a riconoscere in ogni
uomo — anche nel nemico — “un
fratello”. 
Nell’evento pasquale la vicenda di
Caino ed Abele si ripete. Ora però
Gesù-Abele si consegna volonta-
riamente nelle mani di Caino e, in
questo modo, lo chiama a ricono-
scersi in una relazione fraterna.
Proprio nella morte di Gesù i suoi
uccisori riconosceranno il volto
dell’amore fraterno che si rivolge
prima di tutto a loro (vedi Mc
15,39). 
Un fratello, sia pure rifiutato, ha
fatto visita alla città di Caino: il
sangue innocente versato assume
ora i toni di una chiamata: è lo
Sposo che invita la Sposa alle noz-
ze, quell’incontro fraterno con l’u-
manità figlia di Caino che si com-
pirà quando questi comprenderà
che l’intera storia della salvezza, in
fondo, non fu scritta che per lui!

CRISTIANI NEL MONDO · NOVEMBRE-DICEMBRE 2010 · 3

NOVITÀ IN LIBRERIA

Lawrence Sudbury
Cristiani a Gerusalemme.
Duemila anni di coraggio

Emi, 14 euro, 304 pp.
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1. «L’aria della città rende liberi».
La città come «bene comune»
L’aria della città rende liberi. Con
questo detto diffusosi a partire
dall’epoca medioevale si esprime
bene un senso profondo della
città. La città, a differenza di quel-
lo che all’epoca era la campagna,
era diventato il luogo dove gli uo-
mini si incontravano come citta-
dini liberi, riconosciuti per quello
che facevano e producevano, e
nelle condizioni di autorganizzar-
si e governarsi da soli attraverso la
partecipazione alle istituzioni cit-
tadine. Lungi da una mitizzazione
di quella fase storica (le città, ad
esempio, erano attraversate da
continui conflitti), la città era
però il luogo dove la diversità era
nell’ordine delle cose, anche se og-
getto di continui tensioni, dove
emergeva una cultura innovativa,
dove si partecipava ad un proget-
to comune.
La città è rimasta a lungo, nella sua
evoluzione storica, il luogo dell’in-
novazione, il luogo dell’incontro,
della socialità più libera, delle cul-
ture più emergenti ed innovative,
delle grandi opportunità, dell’uni-
versità.
Fino al secolo scorso, e in parte an-
cora oggi, molti cercavano, e cer-
cano, proprio nella città non solo
le opportunità di lavoro, ma anche
se non soprattutto le occasioni di
riscatto sociale.
Con la modernità, infatti, la città è
diventata il luogo della produzio-
ne, materiale oltre che intellettua-
le. La città fordista era il luogo do-
ve si associava il luogo di residenza
ed il luogo di produzione, veniva
persino identificata con le grandi
industrie che vi erano localizzate,
creava un profondo senso di iden-
tificazione e di appartenenza (la

FIAT con Torino e viceversa, per
esempio).
Al di là delle forme di idealizzazio-
ne, e delle utopie che attraversaro-
no il pensiero sulla città nell’800,
la città moderna offriva promesse
di sviluppo, di ricchezza e di
equità.
La città, come il territorio, è anche
l’opera più complessa e più alta
dell’uomo, prodotta dall’azione
stratificata nella storia di intere
collettività umane. Come tale, la
città è un’opera collettiva. E come
tale, è anche un “bene comune”.

2. «Questa nostra benedetta ma-
ledetta città»
Se, da un lato, la città è ancora og-
gi tutto questo, dall’altro, la città
moderna non ha mantenuto le sue
promesse, e piuttosto che essere
un luogo di promozione sociale è
diventata progressivamente anche
il luogo dove si concentrano le di-
suguaglianze e le ingiustizie socia-
li, il disagio ed anche la povertà.
La città non è più il luogo della li-
berazione, personale e sociale.
Tutto questo era già in nuce nella
formazione e nell’evoluzione della
città moderna. Le città industriali
inglesi erano caratterizzate dalla
presenza di quartieri operai assolu-
tamente inadeguati in quanto a
qualità edilizia, igiene, servizi,
condizioni di vita, ecc. (basta ri-
cordare a questo proposito i famo-

si scritti di Engels). E, viceversa, è
proprio nelle città inglesi, e poi in
quelle americane, della prima
metà dell’800 che si vanno for-
mando i sobborghi residenziali, i
suburbia, segno della progressiva
divaricazione sociale che la bor-
ghesia nascente e sempre più forte
realizza anche fisicamente nell’ir-
ganizzazione spaziale delle città.
Analogamente, già Walter Benja-
min agli inizi del XX secolo, rileg-
gendo le trasformazioni Parigi do-
po gli interventi di Haussmann (il
barone, prefetto della Parigi di Na-
poleone III, che portò a termine la
realizzazione dei grandi boulevards
e le grandi trasformazioni della ca-
pitale francese), coglieva le criticità
di un modello di società in cui la
modernità non aveva realizzato le
sue promesse di progresso, di dif-
fusione della ricchezza, di maggio-
re benessere. I Passages, i nascenti
“centri commerciali” di allora, ne
erano per lui l’emblema.
Molto tempo è passato da quell’e-
poca, e le nostre città attuali sono
ben diverse da quelle. Ma non
possiamo non riconoscere come le
città attuali concentrino molti gra-
vi disagi. La città rappresenta di
fatto uno spaccato della società,
rappresenta per molti versi il mo-
do strutturale con cui si organizza
la nostra società contemporanea,
soprattutto quella occidentale, e
per questo ne ripete e ne riflette le
contraddizioni ed i problemi.
In questa epoca così pervasa dalla
globalizzazione, inoltre, le nostre
città appartengono sempre più ad
una rete di città e per questo ad
una rete di flussi finanziari e di
merci, popolazioni, ricchezze, cul-
ture, migrazioni, dinamiche eco-
nomiche e sociali che ormai trava-
licano i confini nazionali a cui sia-

Questa nostra benedetta
maledetta città
DI CARLO CELLAMARE



CRISTIANI NEL MONDO · NOVEMBRE-DICEMBRE 2010 · 5

mo stati abituati e che al contem-
po determinano grandi tensioni e
conflitti, proprio perché estrema-
mente difficili da gestire.
Assistiamo oggi ad un vasto feno-
meno di urbanizzazione del mon-
do. In questi anni, per la prima
volta nella storia del genere uma-
no, la popolazione urbana del pia-
neta è diventata la maggioranza ri-
spetto a quella rurale. La quasi to-
talità dell’attuale urbanizzazione
mondiale interessa le città in via di
sviluppo, dal Sud-Est asiatico al-

l’America Latina, dall’Africa alla
Cina all’India. Con effetti spaven-
tosi. Studi di organismi interna-
zionali ci danno una progressione
impressionante quanto drammati-
ca: 921 milioni di abitanti negli
slum nel 2001, un miliardo nel
2005, una previsione di un miliar-
do e 400 milioni nel 2020. Anche
considerando criteri restrittivi, si
può affermare che ben oltre un
quarto della popolazione mondia-
le è destinato nel prossimo futuro
a vivere in baraccopoli.

Ma se questi sono i grandi feno-
meni che attraversano le città del
mondo, le nostre realtà non sono
meno problematiche, pur se le
città italiane, grazie al loro patri-
monio storico-archeologico e alla
stratificazione della convivenza ur-
bana, mantengono grandi livelli di
qualità nel panorama internazio-
nale. Già Carlo Maria Martini,
quando era cardinale di Milano,
affrontò i problemi posti dalla
città e dalla convivenza urbana,
con una famosa serie di conferen-
ze cittadine, che diedero vita an-
che ad un libro, di cui in questo
articolo si è voluto riprendere il ti-
tolo (“Questa nostra benedetta
maledetta città”) perché esprime
bene sia le contraddizioni attuali,
sia l’atteggiamento con cui guar-
darle: da un lato cogliere le positi-
vità e le condizioni che permetto-
no la promozione umana e una
convivenza urbana di alta qualità,
dall’altro leggere criticamente
quelle problematicità che ad esse si
oppongono e che spesso generano
sentimenti di frustrazione, di rab-
bia, di disagio, di impotenza.
In effetti, nelle nostre città attuali,
anche in quelle italiane, e soprat-
tutto nelle grandi agglomerazioni
urbane, noi registriamo diversi
problemi: i disagi legati alla vivibi-
lità e all’organizzazione della città,
sia per quanto riguarda gli spazi sia
per quanto riguarda i nostri tempi
di vita che ne vengono condizio-
nati (il traffico e le difficoltà di
spostamento, la difficoltà di acces-
so ai servizi, la distanza tra la casa
e il luogo di lavoro, la mancanza
dei luoghi di incontro, la carenza
di spazi verdi, ecc.); la crescente
divaricazione sociale (la compre-
senza cioè di quartieri di qualità,
ben serviti e ben attrezzati e quar-



tieri — non solo quelli di edilizia
economica e popolare — dove si
concentrano il disagio sociale, la
scarsa qualità edilizia, la povertà, la
mancanza di servizi, ecc.1); la diffi-
cile tenuta del tessuto sociale e il
venir meno di una città a dimen-

sione d’uomo, dove siano facili da
coltivare le relazioni umane; i gra-
vi problemi ambientali; e finanche
le povertà profonde (i quartieri de-
gradati, il problema della casa che
sussiste ancora per molti, l’espulsio-
ne di fasce della popolazione verso
aree e comuni più lontani causata
dall’andamento del mercato immo-
biliare, ma anche le baraccopoli o
alcune situazioni drammatiche dei
migranti e degli immigrati).

3. La città come merce
Pesa su queste condizioni di vita
urbana il modello di sviluppo del-
le città, fortemente orientato al-
l’insostenibilità e allo sfruttamen-
to delle risorse e del potenziale ur-
bano. La rendita urbana è stata
sempre un meccanismo che ha
condizionato lo sviluppo delle
città, traducendosi spesso in vera e
propria speculazione edilizia. L’ur-
banistica è nata, tra l’altro, in anni
ormai lontani, con l’obiettivo di
progettare un ambiente di vita
qualificato, ma anche, in un’ottica
riformista, come meccanismo di
controllo del mercato e di regola-

zione della rendita in funzione de-
gli obiettivi di interesse pubblico.
Non ci si può nascondere che og-
gi, in una fase di affermazione del
capitalismo avanzato e del liberi-
smo selvaggio e senza regole, i
meccanismi della rendita si sono
ampiamente rafforzati e molte del-
le regole tendono a saltare o ad es-
sere superate, soprattutto attraver-
so l’uso diffuso e spregiudicato de-
gli strumenti di concertazione e di
negoziazione (come gli accordi di
programma), a cui le amministra-
zioni pubbliche ricorrono per in-
centivare i capitali privati, ma che
vedono progressivamente limitata
la difesa dell’interesse pubblico.
Le città vengono quindi investite
da grandi progetti (siano esse Expo,
Fiere o eventi sportivi internaziona-
li) e da grandi operazioni immobi-
liari, che sono al contempo anche
grandi operazioni economico-fi-
nanziarie e speculative, dietro cui in
alcuni casi si nascondono anche
operazioni illecite2. Si va dai grandi
complessi residenziali ai grandi

centri commerciali e, oggi, al gran-
de business della diportistica e dei
porti turistici. Si pensi che alcuni
studi affermano che il 40% del PIL
prodotto in una grande città occi-
dentale è dovuto alle attività edili-
zie e a tutto ciò che gravita intorno
allo sviluppo insediativo (compresi
la finanziarizzazione, i mutui, ecc.).
Anche perché i meccanismi della
rendita si sono resi più complessi,
soprattutto attraverso i meccani-
smi di finanziarizzazione della
città e la costituzione dei fondi im-
mobiliari (quelli che hanno ap-
punto determinato lo scoppio del-
la crisi finanziaria in cui siamo im-
mersi), per cui non è la singola
operazione immobiliare ma è l’in-
tero sviluppo urbano e la sua cre-
scita che diventano la base di ap-
poggio del capitale finanziario. La
città nel suo complesso diventa
merce. Per cui la crisi di una banca
significa la crisi di una città, e vi-
ceversa il crollo del mercato im-
mobiliare si ripercuote negativa-
mente sul mercato finanziario.
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La città rimane comunque un luogo
dove conflitti profondi esprimono la diffusa volontà
di resistere e di reagire a un modello di sviluppo
che porta grandi effetti negativi.



4. La convivenza urbana e i mo-
delli di abitare
Bisogna anche interrogarsi sui mo-
delli di abitare e sulle forme di
convivenza che si vanno afferman-
do, dove registriamo sempre più
l’interpretazione dell’alloggio co-
me “infrastruttura”, la riduzione
dell’abitare a “residenza” (intesa
come “funzione”), un’interpreta-
zione conseguente della città come
“macchina per abitare”, la ricerca
continua di brand urbani promos-
si dal mercato nell’immaginario
collettivo, la perdita di quella
complessità e di quell’intreccio di
relazioni, di vite, di incontri, di
stratificazioni sociali, di solidarietà
che sono l’abitare e la convivenza.
Gli abitanti di un quartiere romano
prossimo ad un grande centro com-
merciale, lo definiscono un “incu-
bo”, una “piovra”, un “buco nero”
che assorbe tutta la vita, soprattutto
tutto il tempo extra-lavorativo.
Senza alternative, nel tempo libe-
ro, o anche solo per comprare il
pane, dalla propria abitazione (do-
ve si svolge tutta la propria vita
privata) si scende in garage a pren-

dere la macchina per andare fino
al centro commerciale (passando
per il parcheggio interrato), per
passarvi in alcuni casi anche intere
giornate. Lo spazio intermedio,
quello pubblico, scompare dall’o-
rizzonte di vita.

5. Le politiche di controllo e di
esclusione
Di fronte ai problemi di conviven-
za e al disagio diffuso, più proble-
matica si presenta la situazione di
chi vive diversamente, in maniera
precaria e in condizioni già di per
sé molto difficili.
Su di essi si concentra l’attenzione
e si scaricano le tensioni, diventa-
no il pericolo del nostro vivere ci-
vile e la causa dei disagi degli altri,
in quanto supposto ricettacolo
della malavita, di condizioni igie-
niche non accettabili, dei furti e
delle violenze. Le statistiche e gli
studi sul campo di chi segue da vi-
cino la vita e le vicende dei mi-
granti, dei rom, degli extracomu-
nitari, ecc. ci dice che la situazione
è ben diversa.
Ma l’esito è che prevalgono le più
“facili e rassicuranti” politiche se-
curitarie, fondate su logiche di
controllo e di esclusione, piuttosto
che di accoglienza e integrazione
con la diversità (su questi aspetti il
dibattito è ovviamente molto am-
pio). L’esito è l’espulsione e l’al-
lontanamento senza soluzioni al-
ternative, ovvero la ghettizzazione
in campi (vagamente) attrezzati,

ma inumani, lontani dalle aree re-
sidenziali e centrali (anche per to-
glierli dalla vista), che rendono più
difficili le possibilità di lavoro, au-
mentano le barriere, stigmatizzano
chi è già in difficoltà, recidono i
già deboli legami sociali e azzerano
l’inserimento nei contesti sociali
locali.

6. I problemi ambientali
Come noto, il modello di sviluppo
prevalente nei Paesi occidentali (e
non solo in quelli) è ben lontano
dall’essere sostenibile. Le città, so-
prattutto, fattore emergente di
questo modello, risultano partico-
larmente impattanti.
I consumi di energia (soprattutto
da fonti non rinnovabili) e di altre
risorse naturali, la produzione di
rifiuti, l’inquinamento dell’aria e il
rumore sono alcuni dei segnali più
evidenti di questi problemi. Non
si tratta soltanto di una questione
di tutela dell’ambiente, ma sempre
più questo si traduce in un danno
all’uomo stesso e in un disagio per
la vivibilità: l’aria che respiriamo è
sempre più insopportabile, i livelli
di rumore sono insostenibili, i ri-
fiuti (come le recenti vicende na-
poletane ci ricordano) ci affliggo-
no e ci sommergono. 
Ma un problema specifico delle
città, particolarmente rilevante in
Italia, è il consumo di suolo, dovu-
to allo sprawl e alla diffusione ur-
bana. Alcuni recenti studi mostra-
no come, in Italia, in undici anni
(dal 1995 al 2006), sia stata coper-
ta dal cemento e dall’asfalto una
regione grande quanto l’Umbria e
che ogni anno sparisce per lo stes-
so motivo una superficie pari a
quella dell’intero comune di Ra-
venna. Cui bisogna cumulare gli
effetti dell’abusivismo3, una volta
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prevalentemente di necessità oggi
prevalentemente speculativo, e
quelli sul paesaggio (pensiamo alle
ville abusive recentemente costrui-
te nel Parco dell’Appia Antica).
Non mancano, comunque, espe-
rienze positive e di cambiamento
di rotta, anche se in molti casi bi-
sogna discernere ciò che è real-
mente valido e ciò che invece ri-
manda solo ad operazioni di fac-
ciata. Molte città, soprattutto nel
nord Europa, ma anche in Italia,
Comuni virtuosi anche piccoli,
hanno avviato un riorientamento
delle politiche urbane in senso so-
stenibile (altissime percentuali di
raccolta differenziata e riciclaggio;
vasto utilizzo di risorse energetiche
alternative; passaggio alla mobilità
ciclabile e altre forme di mobilità
alternativa al mezzo privato su
gomma; sviluppo del trasporto
pubblico su ferro; ecc.) o si sono
impegnati a perseguire un obietti-
vo in campo urbanistico di consu-
mo zero di suolo4.

7. La dispersione del “pubblico”
Come si accennava precedente-
mente, in questa dinamica di tra-
sformazione della città, la difesa
dell’interesse pubblico appare sem-
pre più difficile ed è perseguita con
molta debolezza. Le politiche ur-
bane e l’azione dell’amministrazio-
ne pubblica spesso (anche se non
sempre) sembrano aver disperso il

senso dell’interesse collettivo. Ci
confrontiamo con una netta preva-
lenza dell’economico sul politico e
con una crisi della cultura politica
che non è in grado di esprimere
un’idea alta di città (pensiamo alla
Firenze di La Pira), oltre ad essere
profondamente scollata dalle espe-
rienze e dalle esigenze dei suoi cit-
tadini.
Analogamente assistiamo ad un
indebolimento del senso del “pub-
blico” nel tessuto cittadino dove la
frammentazione dell’abitare e
un’organizzazione di vita strango-
lata nel tempo e nello spazio di-
sperdono e vanificano l’idea di
città come “bene comune”.

8. Il luogo della speranza
La città rimane comunque un luo-
go dove conflitti profondi espri-
mono la diffusa volontà di resiste-
re e di reagire a un modello di svi-
luppo che porta grandi effetti
negativi. Le frequenti mobilitazio-
ni dei cittadini, l’impegno di co-
mitati ed associazioni, pratiche ur-
bane importanti e in diffusione
(dai G.A.S. alla pratica del riciclo,
all’uso di energie alternative, ecc.),
esperienze di integrazione inter-
culturale, un’interessante proget-
tualità dal basso, la creatività di al-
cune realtà giovanili, le forme di
solidarietà sociale, la tendenza co-
munque persistente di riappro-

priarsi e aver cura del proprio con-
testo di vita (spesso proprio nelle
realtà più povere e degradate),
ecc., rappresentano alcune delle
forme in cui le comunità urbane
esprimono la propria forza e la
propria vitalità e ridisegnano la
città come luogo della speranza.

1 Si noti che il Lazio (insieme alla Lombar-
dia) sono le Regioni italiane che producono
maggiori percentuali del PIL e che ne han-
no visto la crescita percentuale maggiore ne-
gli anni passati, e al contempo Roma è la
città con la maggiore crescita di povertà rea-
le e di povertà percepita.
2 Pensiamo, ad esempio, al grande scandalo
delle piscine e dei centri sportivi abusivi co-
struiti a Roma in occasione dei Campionati
mondiali di nuoto (peraltro neanche tutte
completate per tempo).
3 Roma, grande capitale di uno dei sette
Paesi più ricchi e industrializzati del mon-
do, è tra un terzo e un quarto abusiva.
4 Ha fatto molto scalpore l’esperienza del
Comune di Cassinetta di Lugagnano in
Lombardia, per quanto riguarda l’Italia, ma
politiche in questo senso sono portate avan-
ti da alcuni anni, a livello nazionale, in Pae-
si come la Germania e la Gran Bretagna. Si
ricorda anche la campagna «Stop al consu-
mo di suolo» avviata recentemente in Italia.
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T
ra tutte le città occidentali
avanzate Roma è forse quel-
la che meglio interpreta

l’antinomia tra il “bello” e l’“orri-
do” e può essere assunta come me-
tafora della contrapposizione di
questi due termini. A Roma è stri-
dente il contrasto tra la grandezza
del suo passato (e delle testimo-
nianze giunte fino a noi) e l’inade-
guatezza del suo presente rappre-
sentato da una periferia senza fine
e apparentemente senza qualità.
Altrettanto stridente è la contrap-
posizione tra il “salotto buono” cit-
tadino, rappresentato dal centro
storico votato al turismo e alla rap-

presentazione istituzionale, e i vec-
chi e nuovi quartieri della periferia. 
La misura di questa distanza può
essere narrata attraverso lo spazio
pubblico perché lo spazio pubbli-
co ci parla del livello di civiltà di
una società. Pensare lo spazio pub-
blico è un modo per riflettere sul
nostro tempo, perché lo spazio
pubblico ha un valore sociale ed è
una rappresentazione simbolica
della comunità. La società si pale-
sa dove, quando e se ci sono rela-
zioni, associazioni, luoghi e occa-
sioni di incontro. 
Non è un caso, infatti, che lo spa-
zio pubblico è al centro della rifles-

sione sulla città. Nella Xª Biennale
di Architettura di Venezia del 2008
la città di Bogotà ha vinto il Leone
d’Oro, il massimo riconoscimento
previsto, per i progetti sullo spazio
pubblico e nelle ultima Biennale di
Venezia del 2010 quasi tutti i paesi
espositori hanno scelto lo spazio
pubblico come un oggetto della
narrazione della propria realtà na-
zionale. Il motivo di queste scelte è
semplice, le città, ovvero i luoghi
dove si concentra la maggior parte
della popolazione della terra, sono
fatte di spazio pubblico.
Riportare in modo oggettivo lo
stato dello spazio pubblico roma-
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no è difficile proprio perché lo
spazio pubblico è metafora della
società. Non è sufficiente riportare
le denunce dei cittadini nelle ru-
briche della cronaca locale dei
giornali che raccontano l’abban-
dono fisico di piazze strade e aree
verdi, né le campagne delle asso-
ciazioni cittadine per il ripristino
del decoro urbano. Altrettanto
parziali sono i quadri riportati dal-
le numerose ricerche svolte sulla
città esistente dal Cresme Ricer-
che, dal gruppo di ricerca Roma-
LAB o dalle facoltà di architettura
sull’assenza di spazio pubblico nei
quartieri di nuova edificazione.
Forse solo l’esperienza diretta o il
racconto dell’esperienza quotidia-
na di un semplice cittadino (da
quando esce da casa la mattina a
quando vi fa ritorno la sera) po-
trebbero dare un quadro esaustivo.
Il tema è comunque tanto avverti-
to che l’Amministrazione si è sen-
tita obbligata a rispondere con
proposte forti, ma poco probabili,
come progetti di demolizione e ri-
costruzione di interi quartieri sim-
bolo quali il Corviale e Tor Bella
Monaca.
Una prima spiegazione della situa-
zione si ha ragionando sulla com-
parazione della spesa media soste-
nuta per la cura del verde urbano a
Roma (1,22 €/mq) e di un’altra
grande città europea turistica con
il rango di capitale quale Parigi
dove si spende quasi 5 volte di più
che a Roma (5,07 €/mq). Roma e
Parigi sono comparabili per il nu-
mero di abitanti e per le dotazioni
medie di verde per abitante (Roma
12,4 e Parigi 11,5). Se si prende
quale parametro di valutazione
della realtà romana un secondo in-
teressante parametro come le aree
da gioco per bambini, censite dal

Servizio Giardini, si ha una confer-
ma che qualcosa non funziona. So-
no 380 in tutta la città, di cui 51
rimosse per problemi di sicurezza e
carenza dei fondi per la manuten-
zione, per 0,27 mq a bambino. 
In questa situazione tinteggiata da
ombre alcune luci che danno una
speranza vi sono. La mappa “Zap-
pata Romana”, disponibile a tutti
on line (www.urbanarchitecture-
project.org), ha censito nel mese
di novembre 2010 circa 50 spazi
verdi in tutta la città distinti in
giardini, orti e ‘giardini spot’ ad
opera di cittadini e associazioni
che in prima persona ne curano la
realizzazione e/o gestione contro il
degrado delle aree verdi urbane a
Roma. Si tratta di veri e propri
“cantieri sociali” che recuperano e
si prendono cura di piccole tessere
del mosaico dello spazio pubblico
cittadino creando occasioni di
nuova socialità assai diversi dai 65
siti di orti spontanei individuali
(oltre 2.500 orti) censiti dal Co-
mune di Roma.
Roma come Parigi, Londra e altre
capitali europee. Aree abbandona-
te o parchi senza manutenzione, in
centro e in periferia, sono il cam-
po di sperimentazione di nuovi
spazi pubblici di relazione a con-
tatto con la natura, che caratteriz-
zano l’ultima stagione dell’urbani-
stica romana in cui i cittadini si
mettono insieme per recuperare
gli spazi abbandonati per piccoli
orti, aree gioco e giardini. I nuovi
cantieri verdi romani rispetto ad
esperienze simili del passato pre-
sentano due caratteristiche nuove.
Innanzitutto coinvolgono ampie
fasce di cittadini costituendo una
potenzialità per la costruzione di
nuove relazioni sociali in contesti
periferici: centri anziani, parroc-

chie, gruppi scout, associazioni so-
ciali e ambientaliste, diversamente
abili, giovani, donne e anziani. Se-
condo poi sono avvenuti in con-
temporanea e in numero tale da
diventare un fenomeno sociale nei
confronti del quale la stampa è an-
cora poco attenta. 
Sono spazi che rispondono all’esi-
genza di “fare comunità” e offrono
un’alternativa alle categorie sociali
emarginate dalla società moderna,
fornendo occasioni di integrazio-
ne con immigrati e pratiche per
l’educazione a pratiche ambientali
sostenibili.
A San Lorenzo, storico quartiere
centrale, tre associazioni hanno
strappato un fazzoletto di terreno
ai privati per costruire un’area di
socialità realizzando un parco gio-
chi, un orto, spazi per la convivia-
lità. Alla Garbatella le associazioni
insieme ad alcune famiglie hanno
recuperato un’area vicino alla sede
della Regione, in attesa di una tra-
sformazione edilizia, per realizzare
gli orti urbani comunitari. Sull’Ar-
deatina gli orti comunitari sono
realizzati e gestiti dai lavorati ex-
Eutelia. A Prato Fiorito un parco
urbano gestito da una cooperativa
sociale, costituita nel 2008 con la
finalità di migliorare la qualità del-
la vita nel quartiere, promuove at-
tività finalizzate alla prevenzione e
rimozione di situazioni di disagio
sociale e coltiva una vigna utilizza-
ta per produrre vino e sostenere
progetti nei paesi in via di svilup-
po. A Centocelle, storica periferia
della città, il recupero del parco in-
torno al Forte Prenestino, in stato
di abbandono, è stata l’occasione
di un processo partecipato che ha
visto il coinvolgimento di cittadi-
ni, del Centro anziani, di associa-
zioni sociali e del CSOA Forte
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La mappa “Zappata Romana” ha censito nel mese
di novembre 2010 circa 50 spazi verdi in tutta la città 
distinti in giardini, orti e ‘giardini spot’
ad opera di cittadini e associazioni che in prima persona
ne curano la realizzazione e/o gestione
contro il degrado delle aree verdi urbane a Roma.



Prenestino per la realizzazione di
un orto didattico, di uno spazio
spettacoli e spazi gioco e di socia-
lizzazione per bambini, teenagers e
anziani che le associazioni coinvol-
te intendono gestire. A via della
Consolata vi è il primo parco a or-
ti urbani realizzato dal Comune di
Roma con casette per il ricovero at-
trezzi, fontanelle pubbliche, pan-
chine e cestini per i rifiuti. Coltiva-
torre è un orto biologico gestito da
ragazzi/e disabili e “non”, avviato
fin dal 1994 nel Parco dell’Aniene
proprio sotto La Torre del CSOA
omonimo. La Fattorietta è un pro-
getto dell’associazione culturale,
ricreativa e sportiva “Passeggiata
del Gelsomino” che prevede la col-
tivazione di un orto biologico e la
produzione dell’uva, dell’olio e
l’allevamento di diversi animali da
fattoria a due passi dalla Città del
Vaticano. Il parco di via Orazio
Vecchi è gestito dal gruppo degli
Scout Nautici “Antares”. A piazza
Bozzi la riqualificazione di uno
sterrato ha permesso la realizzazio-
ne di un campo di calcio e l’avvio
di attività sociali, educative e spor-
tive a disposizione di tutti. Il giar-
dino condiviso alla Città dell’Uto-
pia è l’esito della collaborazione
tra Servizio Civile Internazionale e
l’associazione romana di erboristi
di “Monte dei Cocci” con lo sco-
po di gestire e curare l’area verde
intorno al Casale Garibaldi coin-
volgendo i cittadini del quartiere.
Anche gli studenti della facoltà di
architettura di Valle Giulia stanno
realizzando un orto-giardino, dei
cui prodotti potranno usufruire
coloro che utilizzano la mensa del-
la facoltà.
Siamo davanti ad un bisogno di
campagna in città che oltre a ricer-
care un pretesto per nuove relazio-

ni sociali trova le sue motivazioni
nelle attività di consapevolezza sul
cibo portate avanti in questi anni
da Carlo Petrini e dal progetto
Campagna Amica della Coldiretti
che ha realizzato in tutte le princi-
pali città i farmer’s market avvici-
nando agricoltori e cittadini. Inol-
tre a completare la cornice in cui si
inseriscono queste iniziative vi è
l’incremento delle attività orticole
tipico dei periodi di crisi, basti ri-
cordare gli “orti di guerra” del fa-
scismo, gli “orti di soccorso” e i
“victory garden” americani, e lo
sdoganamento degli orti dovuto
all’immagine di Michelle Obama
e della Regina Elisabetta che zap-
pettano nei rispettivi orti alla Casa
Bianca e a Buckingham Palace.
Roma si presta per queste pratiche
a contatto con la natura essendo il
Comune agricolo più grande d’Eu-
ropa. La tradizione in questo cam-
po è testimoniata anche dalla pre-
senza in tempi passati della poten-
te Università degli Ortolani, una
delle più importanti nelle gerarchie
cittadine di arti e mestieri, che si
riuniva presso la Chiesa di Santa
Maria dell’orto in Trastevere. La
mappa di Roma del Nolli del
1748, una delle mappe più famose
della città, riporta una città di orti
sterminati dentro e fuori le mura
che sono rimasti intatti fino alle
trasformazioni di Roma capitale
nel 1870 e anche dopo. Ulteriore
testimonianza ancora rimasta di
queste pratiche la si può trovare
nell’Anfiteatro Castrense dove è
stato ricreato un orto-giardino del
monastero nel 2004 per iniziativa
dell’Associazione Amici di Santa
Croce in Gerusalemme che produ-
ce e vende ortaggi, erbe aromati-
che, agrumi, alberi da frutta e fiori. 
La tradizione si sposa ad una città

costituita da “cunei verdi” tra il
costruito dove si insinua la campa-
gna fino al cuore della città. In al-
cuni casi si tratta di aree agricole
vere e proprie in altri casi di aree
agricole che sono state abbando-
nate perdendo un significato pro-
duttivo, dal 1990 al 2000 in pro-
vincia di Roma le aree agricole si
sono ridotte di un quinto. Quan-
do un’area perde la sua vocazione
produttiva per convenienza eco-
nomica dei proprietari o per indi-
rizzi urbanistici viene edificata o è
in attesa della sua destinazione fi-
nale diventa un luogo dove si affa-
stellano attività, manufatti e fun-
zioni varie. Altre aree non costruite
della città sono legate alla presenza
abbondante e ramificata delle in-
frastrutture naturali (i fiumi e i
fossi) e artificiali (le linee ferrovia-
rie e le autostrade). L’insieme di
queste aree sono potenziali luoghi
per la realizzazione di orti urbani o
giardini comunitari. 
Il dato caratteristico delle espe-
rienze romane di orti e giardini
condivisi è l’iniziativa dal basso e il
sostegno pubblico disordinato tra
le diverse esperienze in atto e tra i
diversi livelli amministrativi (Mu-
nicipi, Comune, Provincia e Re-
gione). In altre città Italiane non è
cosi, assegnando aree verdi in mo-
do regolamentato. Basta a questo
proposito ricordare le esperienze
di Bologna, Firenze, Genova, Li-
vorno, Milano e Torino.
Orti e giardini in altri Paesi euro-
pei e nord americani sono realtà
consolidate. In Svizzera o in Ger-
mania gli orti urbani sono previsti
come elementi dei sistemi urbani
ed in Olanda sono parte integran-
te dei grandi parchi urbani. In
Gran Bretagna si chiamano i Com-
munity gardens e sono oltre 1.000

CRISTIANI NEL MONDO · NOVEMBRE-DICEMBRE 2010 · 11

Il dato caratteristico delle esperienze romane
di orti e giardini condivisi è l’iniziativa dal basso

e il sostegno pubblico disordinato tra le diverse esperienze 
in atto e tra i diversi livelli amministrativi
(Municipi, Comune, Provincia e Regione). 



S C E N A R I

12 · CRISTIANI NEL MONDO · NOVEMBRE-DICEMBRE 2010

in 100 città. In Svezia sono i “lotti
municipali” avviati all’inizio del
Novecento. In Francia nati come
“giardini operai” su iniziativa di
Monsignor Jules Lemire, si sono
trasformati nei “giardini familiari”
con una legge statale del 1952 e
sono chiamati a partire dal 1997
“jardins partagés”. A Parigi i jar-
dins partagés sono circa 60, riuniti
nella rete municipale del program-
ma “Charte Main Verte” che preve-
de una convenzione base tra citta-
dini e Amministrazione. Il comu-
ne provvede a portare l’acqua e il
terriccio vegetale, l’associazione
garantisce l’apertura del giardino
per almeno due mezze giornate al-
la settimana. A New York dal
1978 esiste Green Thumb, un’asso-
ciazione patrocinata dal Diparti-
mento dei Parchi, che di si occupa
di risanare zone degradate ricon-
vertendole in orti urbani che rifor-
niscono di prodotti i mercatini
biologici cittadini. Inoltre l’Ameri-
can Community Garden Association
che dagli anni Settanta interessa
gli Stati Uniti e il Canada pro-
muovendo la coltivazione e la cura
di aree verdi condivise urbane vede
la presenza della first lady Michelle
Obama alle riunioni annuali.
La collaborazione tra cittadini e
amministrazioni ha permesso in
molti di questi Paesi di realizzare
interventi che riuniscono la qua-
lità paesaggistica a quella sociale
nelle diverse realizzazioni. Il jardin
partagé 56 Saint-Blaise ha ottenu-
to la menzione speciale del Premio
europeo dello spazio pubblico
2010 per la trasformazione, d’ini-
ziativa popolare, di un passaggio
urbano abbandonato in un giardi-
no collettivo con valenza ecologi-
ca. In Nord America un caso inte-
ressante è il Children’s Garden ad

Ottawa (National Urban Design
Awards, 2010) realizzato e gestito
dalla comunità con la guida del
Sustainable Living Ottawa East. I
bambini sono stati impegnati nel-
la progettazione fin dall’inizio.
Caratteristici sono i colori vivaci
dello steccato dipinto dagli scolari
della Lady Evelyn Alternative School,
i sentieri in pietra e l’area delle se-
dute, oltre all’orto didattico e a
quello fiorito. Si è dato vita ad un
parco, altrimenti in abbandono,
dove si svolgono numerose inizia-
tive della comunità.
In tutta Europa la nuova stagione
di quartieri residenziali tiene pre-
sente gli orti e i giardini condivisi
come punti qualificanti insieme
ad altri aspetti quali la bioarchitet-
tura, la sostenibilità ambientale,
potenziamento del trasporto pub-
blico, quartieri senza automobili.
A Londra il “Capital growth” pre-
vede la riqualificazione degli spazi
di risulta della città per le Olim-
piadi del 2012 realizzando 2012
progetti comunitari di coltivazio-
ne di frutta e ortaggi da destinare
al consumo locale.
L’analisi delle realtà straniere di-
mostrano l’eterogeneità di approc-
ci e modalità di gestione che esiste
in ciascun paese come anche al suo
interno. Un elemento in comune

però è dato dalla presenza di una
rete ormai ben consolidata fra le
diverse realtà, anche a livello di
network sul web, assente in Italia
che invece vede ancora di un mag-
giore isolamento delle singole ini-
ziative. Le iniziative di natura
spontanea riscontrate a Roma
hanno in comune il fatto di sorge-
re in aree o in strutture abbando-
nate: che sia un parco, un casale o
un forte militare. L’organizzazione
spontanea di un gruppo di cittadi-
ni diventa un’esigenza di fronte al
degrado causato dall’assenza di at-
tività di manutenzione che porta
con se anche problemi legati alla
sicurezza. Tali iniziative rappresen-
tano dunque una risorsa preziosa
per chi deve amministrare un ter-
ritorio così ampio come quello del
comune di Roma. Si tratta di un
fenomeno importante che le am-
ministrazioni locali dovrebbero sa-
per cogliere dando regole e soste-
gno in cambio della manutenzio-
ne e animazione delle aree, come
avviene altrove. La “profonda revi-
sione del modello di sviluppo glo-
bale” e degli “stili di vita impron-
tati ad un consumo insostenibile,
che risultano anche dannosi per
l’ambiente e per i poveri” troverà
in questi eterogenei e pioneristici
cantieri sociali verdi anche a Roma
dei piccoli germogli che potranno
crescere e dare nuovi frutti. 

1 Silvia Cioli e Luca D’Eusebio lavorano
presso lo studiosa che opera con attenzione
al tema dello spazio pubblico, posto al cen-
tro di una riflessione che riguarda le rela-
zioni con il paesaggio, la scala urbana e le
tecnologie a basso impatto ambientale ap-
plicate all’architettura. Il lavoro di proget-
tazione trova nella sperimentazione di mo-
delli d’nterazione sociale, con particolare
attenzione ai bambini, uno strumento utile
per rispondere ad esigenze reali. 



N
ella Relazione di quanto si
è operato nella nuova città
d’Avola dal giorno del Ter-

remoto 11 Gennaro 16931 si legge
che «per ordine del Principe di
Santa Flavia [...] fu inviato a quel-
la città il fratello Angelo Italia del-
la Compagnia di Gesù M.ro Ar-
chitetto per osservare il sito più
opportuno e l’aria più salubre per
la riedificazione della nuova città.
Si confinò sopra loco il suddetto
Frat.o Angelo, ed osservando con
ogni esattezza tutto il Territorio
d’Avola non trovò luogo e sito mi-
gliore [ di quello ] nel quale si tirò
la nuova città, nella forma che fu
trasmessa a V.E., lontana dal mare
da un miglio e mezzo in circa, in
una bellissima amena e molto lar-
ga pianura [...] da potersi viaggiare
in carrozza, nel mezzo della città
passa l’acqua della Fontana detta
Miranda».
È trascorso appena un mese dal
terremoto che distrugge molti
centri abitati della Sicilia sud-
orientale quando il Principe di
Santa Flavia dà incarico al gesuita

Angelo Italia di progettare la nuo-
va Avola, di scegliere il luogo, di
fornire il disegno della nuova città,
di avviare i lavori. La prima occa-
sione che si configura per Angelo
Italia è di potere scegliere un luo-
go meno esposto a rischi tellurici
o, quantomeno, nel quale ulteriori
emergenze possano essere gestite
con maggiore agio. Angelo Italia
arriva con una feluca il 13 marzo
1693, sceglie il luogo in cui sor-
gerà la nuova Avola, e poi si reca a
Lentini e a Noto per le quali forni-
sce i progetti di ricostruzione. Le
disposizioni governative vengono
completamente ignorate dal gesui-
ta. Angelo Italia, infatti, contrav-
venendo al divieto di edificare in
prossimità della costa, divieto me-
more delle incursioni piratesche e
dei rapimenti operati per ridurre
in schiavitù la popolazione, sceglie
un sito fertile, pianeggiante, ben
ventilato, ricco d’acqua, contiguo
ad un tratto di costa roccioso, nel
punto di congiunzione fra due im-
portanti strade di comunicazione.
Egli sa che le incursioni piratesche

non sono più un pericolo, e sa che
potrà contare sull’argomento della
natura ostile della costa per soste-
nere le ragioni del progetto e della
scelta del luogo. 
L’autorità viceregia, infatti, non
tarda a presentare ostacoli fino al
punto di intimare, nel 1694, la de-
molizione di quanto si era già co-
struito, e cioè alcune strutture del-
la Chiesa madre, il magazzino del-
le derrate, le prime abitazioni. Si
rende, allora, necessario produrre
una Relazione, che viene presenta-
ta anche a nome della comunità
cittadina, con cui si illustrano i
criteri costruttivi e le ragioni della
scelta del luogo. 
Il sovrano, informato dei fatti,
scrive una lunga lettera al vicerè
Duca di Uzeda con cui approva le
scelte di Angelo Italia per le ragio-
ni che vengono elencate con gran-
de precisione. Per prima cosa si
approva la scelta di ricostruire la
città distante dal centro distrutto
per ragioni di sicurezza. Le vecchie
case, infatti, sono pericolanti e
non è possibile restaurarle; il sito
stesso è insidioso per le crepe aper-
te nel terreno. Il secondo argo-
mento riguarda l’opportunità del-
la scelta del nuovo sito, che viene
approvato per la ricchezza dell’ac-
qua e per ragioni economiche. La
terza ragione riguarda la presa di
coscienza che la popolazione ha
già costituito intorno alla chiesa
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“Outopia” ed “eutopia”:
il progetto per la ricostruzione di Avola
DI VITO CHIARAMONTE



della nuova città, anche per devo-
zione, una piccola comunità che si
è alloggiata in 55 baracche di le-
gno. La quarta motivazione punta
l’attenzione sul fatto che mattoni,
conci, legname estratti dai crolli di
Avola antica, sono già stati tra-
sportati, e con grande fatica, nel
nuovo sito dove saranno riutilizza-
ti in modo da ridurre al minimo i
costi della ricostruzione. La quinta
motivazione ci dice che già in sei-
mila si sono trasferiti e, sesta moti-
vazione, che sarebbe un gesto di-
sumano imporre loro di fare ritor-
no al vecchio sito o ad altri da
identificare. La settima ragione,
infine, entra nel merito del pre-
sunto pericolo rappresentato dal
nuovo sito così vicino al mare e
fornisce una serie di indicazioni
interessanti. Si dice, infatti, che la
costa in prossimità della nuova
Avola non è praticabile per l’ap-
prodo e che le navi dei corsari che
volessero attraccare sarebbero co-
strette a scegliere un tratto di costa
distante quattro miglia. E si dice
anche che i fondali bassi a due mi-

glia di distanza non sono adatti
che a piccole imbarcazioni e che
questa occorrenza rende sicuri gli
approviggionamenti per i quali ci
si serve di imbarcazioni di dimen-
sioni considerevoli che devono ne-
cessariamente attraccare in un luo-
go più distante e più sicuro2. Così
Carlo II stabilisce di procedere
con i lavori di ricostruzione.
Il tracciato urbano rivela la cono-
scenza da parte di Angelo Italia
della trattatistica architettonica ita-
liana del Rinascimento e, in parti-
colare, di Vincenzo Scamozzi, au-
tore del disegno della città di Pal-
manova, o di Pietro Cataneo che
usa un tracciato delle abitazioni ad
angoli retti con un sistema di piaz-
ze in tutto simile a quello di Avola,
dentro un poligono baluardato che
presenta su un vertice una sorta di
cittadella fortificata ulteriore, di

pianta pentagonale. Rifacendosi ai
principi ispiratori della trattatisti-
stica rinascimentale Angelo Italia,
come è stato autorevolmente soste-
nuto, pensa una città in cui la
pianta esagonale è un paradigma
dell’ordine rinascimentale3.
Tali strutture stellari, in effetti, do-
vevano essere note ad Angelo Ita-
lia. Egli, tuttavia, non progetta
una città marziale, che si organizza
rigidamente intorno ad un unico
criterio di simmetria radiale, ma
realizza un progetto in cui l’utopia
rinascimentale, come segno di
quella che Bonnefoy ha chiamato
“religione della trascendenza”, si
confronta con il tema tutto imma-
nente e barocco delle opere, del la-
voro, del segno da imprimere sul
mondo per metterlo a servizio del-
l’uomo, «perché le altre realtà di
questo mondo sono create per
l’uomo e per aiutarlo a conseguire
il fine per cui è creato», come reci-
ta il Principio e fondamento degli
Esercizi spirituali. Tale ipotesi di
interpretazione della città proget-
tata da Angelo Italia è avvalorata
dalla lettura della pianta.   
L’analisi grafica dell’incisione set-
tecentesca della città, infatti, evi-
denzia un’idea progettuale che tra-
sgredisce alcuni motivi della geo-
metria prospettica rinascimentale.
L’esagono esterno in cui è possibi-
le iscrivere il disegno, che si origi-
na dalla congiunzione dei baluardi
maggiori, contiene un esagono
minore i cui vertici sono i baluardi
minori. Questi due esagoni sono
concentrici ma sfalsati di 30 gradi.
A sua volta l’esagono interno con-
tiene un altro esagono, cioè quello
immediatamente prospiciente al
disegno dell’abitato, anch’esso
sfalsato di 30 gradi. Prolungando
le linee dei baluardi maggiori,
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inoltre, si osserva che esse toccano
i vertici dell’esagono interno. Le li-
nee dell’abitato, allora, che potreb-
bero sembrare l’adattamento for-
zoso di un sistema a quattro lati e
ad angoli retti dentro ad una cor-
nice esagonale, nascono invece dal
disegno del “cardo” e del “decuma-
no” come incrocio ad angolo retto
fra le linee di congiunzione dei
vertici opposti dei differenti esago-
ni. Anche se in fase ideativa è pos-
sibile che queste forme fossero un
unico esagono o un dodecagono
nato dal compasso di Angelo Italia
procedendo per costruzioni di
punti su un’unica circonferenza
iniziale, è tuttavia interessante sot-
tolineare gli elementi “anomali”
del disegno, come gli isolati trian-
golari o poligonali che nascono
dall’incontro dell’abitato con le li-
nee oblique dell’esagono, la forma
inconsueta delle piazze esterne,
che in realtà più che piazze sono,
nel momento in cui si costruisce la
città, varchi che introducono al
cuore dell’abitato, quasi senza so-
luzione con lo spazio esterno.
L’apparente istanza all’astrazione

rinascimentale della geometria, al-
lora, non impedisce all’architetto
gesuita, di ideare un insediamento
in cui il rapporto con il luogo, con
le vie di comunicazione, con il
paesaggio, vengono esaltati da un
disegno che, tra l’altro, viene
orientato a NNO per ragioni cli-
matiche. 
Il dilemma di fronte al quale An-
gelo Italia si trova nel progettare
Avola è comune al pensiero utopi-
co classico e concerne il posto da
dare al desiderio rispetto alla
realtà. Era un dilemma insito nel
nome stesso Utopia: non-luogo o
buon-luogo? Ou-topia o eu-
topia?4 L’Italia, proprio sulla base
dell’insegnamento di Sant’Ignazio
di Loyola, sa che l’emancipazione
dai bisogni mette gli uomini nella
condizione di perseguire il fine per
il quale sono creati: «L’uomo è
creato per lodare, riverire e servire
Dio nostro Signore, e così rag-
giungere la salvezza; le altre realtà
di questo mondo sono create per
l’uomo e per aiutarlo a conseguire
il fine per cui è creato. Da questo
segue che l’uomo deve servirsene

tanto quanto lo aiutano per il suo
fine, e deve allontanarsene tanto
quanto gli sono di ostacolo. Perciò
è necessario renderci indifferenti
verso tutte le realtà create […] in
modo che non desideriamo da
parte nostra la salute piuttosto che
la malattia, la ricchezza piuttosto
che la povertà, l’onore piuttosto
che il disonore, una vita lunga
piuttosto che una vita breve, e così
per tutto il resto, desiderando e
scegliendo soltanto quello che ci
può condurre meglio al fine per
cui siamo creati». Così, appunto,
anche per questo straordinario di-
spotivo che è la città, luogo in cui
emanciparsi dai bisogni, obiettivo
della nostra azione in quanto luo-
go del discernimento e della li-
bertà.

1 La relazione è conservata presso il fondo
Pignatelli dell’Archivio di Stato di Napoli
ed è stata resa nota da Stephen Tobriner in
Angelo Italia and the post-earthquake recon-
struction of Avola in 1693, in Le arti in Sici-
lian el Settecento: studi in memoria di Maria
Accascina, Regione Siciliana. Assessorato
dei Beni Culturali e Ambientali e della
Pubblica Istruzione; Istituto di Storia Mo-
derna, Facoltà di Lettere e Filosofia, Uni-
versità di Palermo, Palermo 1985, p. 81.
2 Ringrazio Diego Puchal per la traduzione
del documento.
3 Stephen Tobriner, La genesi di Noto, Edi-
zioni Dedalo, Bari 1989 (ed. or. London
1982), p. 54.
4 In merito a questa riflessione cfr. Lewis
Mumford, Storia dell’utopia, Donzelli, Ro-
ma 2007, p. 191.
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G
li antichi romani chiama-
vano genius loci lo spirito
del luogo, la sua essenza,

ciò che lo identifica e lo protegge. 
Lo stesso concetto è stato usato alla
fine del Ventesimo secolo per di-
mostrare che “l’uomo abita quan-
do esperisce il significato di un
ambiente”.
Penso che Genova sia una città in
cui si possa fare molto spesso espe-
rienza di tanti significati…
Dev’essere per via della luce che a
Genova è sempre un po’ speciale.
Così come il buio, del resto.
Intanto è una città con il mare e il
mare riflette il cielo e crea un oriz-
zonte netto dritto dritto da levan-
te a ponente pieno di luci strane e
tramonti infuocati.
Poi c’è il vento che con il mare ci
gioca un sacco, ma con la gente in-
vece rompe un po’.
C’è una parte di città che vive del
mare e dell’infinita variazione del
suo blu intenso, è quasi solo una
strada, costruita da circa un seco-
lo, che arriva ad un piccolo porto
color pastello. Tutti lo sanno.
Ma il mare lo si vede bene dai mol-
ti quartieri inerpicati sulle colline
(eh sì ci sono un sacco di salite e di
discese e di forti su ogni cima e di
verde sotto), faticosi da raggiunge-
re a piedi, poco serviti dai mezzi
pubblici e sempre incasinati con il
traffico. Ma la gente ci si abitua,
almeno un po’, tanto “mugugna”
sempre.
Niente mare invece nel centro sto-
rico (uno dei più grandi d’Euro-
pa), i vicoli sono troppo stretti per
avere visuali ampie e così niente
mare dal quartiere più vicino al
mare e storicamente più legato al
mare come risorsa e come via di
comunicazione.
Ma nei vicoli spesso si vivono emo-
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zioni forti, sorprese dietro gli ango-
li, scorci, negozi, locali, piazzette, il
nuovo e il vecchissimo a contatto… 
Si annusano odori di tutti i generi,
dal profumo delle confetterie a
quello acre della rumenta, odori di
spezie di piscio e di fritto, l’odore
del mare no: ve l’abbiamo detto
qui il mare non arriva… (al massi-
mo lo si sente puzzare un po’ nel-
l’area del porto antico).
E poi si incontrano persone di
qualunque provenienza (ultima-
mente persino turisti!) e realtà co-
me san Marcellino.
Lì in quelle vie la luce è poca ma
intensa, lì tutto è contrasto, lì si
stratificano i secoli e la vita della
gente. 
Se vivi sui tetti beh.. quella è tutta
un’altra storia. Ma forse sei un
gatto.
A Genova la gente (e gli angeli) è
anche dipinta sulle facciate delle
case, come i due personaggi vestiti
con l’abito scuro dei nobili al go-
verno della Repubblica di Genova.
A Genova poi ci sono rumori forti,
il mare stesso, le sirene delle navi,
l’attività portuale, il traffico co-
stante. Un volume decisamente al-
to. Eppure la gente spesso sussurra.
Insomma, credo che Genova abbia
un genius loci in grado di fare spes-

so coincidere il bello e l’orrido e
questa non è forse una condizione
molto umana?
Certamente da questa condizione
è possibile che nascano brani di
musica incredibili, pensieri molto
profondi, slanci di generosità, in-
contri sinceri tra persone molto
diverse, gesti di amore… e la città,
con tutta la sua fama di essere
chiusa e rigida, li tiene nascosti ma
li vive.
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T
rieste, una città conosciuta
per quel suo affascinante
dialogo che ha da sempre

avuto nei confronti del mar Adria-
tico; una città scelta all’epoca dal-
l’Impero Asburgico come suo
principale porto e che proprio in
quei secoli conobbe il suo più alto
sviluppo e splendore sia in termini
commerciali che di pianificazione
urbana (l’abbattimento delle mura
medioevali, i nuovi Borgo Teresia-
no e Borgo Giuseppino, ecc.).
La Trieste di oggi è invece coinvol-
ta dal tema della globalizzazione
sia dal punto di vista economico
che politico e cultuarale; una città
che per la sua posizione geografi-
ca, a seguito della caduta del Muro
di Berlino e della recente apertura
dei confini tra Italia e Slovenia, ha

visto ricadere su di sè nuove po-
tenzialità di sviluppo infrastuttu-
rale e soprattutto culturali.
Negli ultimi vent’anni sono stati
avviati importanti interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esi-
stente, che hanno permesso di re-
stituire parti di città un tempo for-
temente degradate e abbandonate,
rispondendo a una logica di con-
servazione e valorizzazione soprat-
tutto della parte più antica di Trie-
ste: la città vecchia. 
Un’attenzione al tema del recupe-
ro urbano e architettonico concre-
tizzatasi a partire dal 1988 con la
predisposizione e la successiva at-
tuazione di una serie di piani e
progetti di recupero con fondi eu-
ropei (Piani di recupero di Via Pe-
scheria, Via del Teatro Romano,

Via dei Capitelli) che hanno sapu-
to restituire a questa parte della
città nuova vita ed opportunità di
sviluppo. Passeggiando tra le case
di Cittavecchia arroccate al colle
di San Giusto si possono ancora
ammirare e gustare alcuni resti
dell’antica Tergeste, il suo Teatro
Romano, l’Arco di Riccardo, per-
mettendo al turista, magari per
qualche giorno, il pernottamento
nei caratteristici alberghi situati
nella città medievale.
Questa zona cittadina è collocata a
ridosso della più conosciuta e bella
Piazza dell’Unità d’Italia: il salotto
buono di Trieste. La piazza affac-
ciata sul mare più grande d’Euro-
pa, unica nel suo genere anche per
la straordinaria bellezza architetto-
nica dei suoi palazzi (il Palazzo del
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Lloyd Triestino, ora sede della Re-
gione Autonoma Friuli Venezia
Giulia, il Palazzo della Prefettura e
il Municipio della città) viene a de-
linearsi in uno scenario altrettanto
unico, quello delle rive cittadine,
dove, percorrendole, si possono
ammirare importanti palazzi quali
il Teatro lirico “Giuseppe Verdi”
(1801), Il Palazzo Carciotti (1798)
e la Pescheria vecchia (1913) ora
“Salone degli Incanti”, adibito ad
esposizioni temporanee. 
Inoltre il centro cittadino e la zo-
na delle rive sono state interessate
da una serie di interventi a carat-
tere urbano volti a migliorare la
fruibilità e la vivibilità degli spazi
pubblici. Importanti opere di pe-
donalizzazione sono state ultima-
te e avviate, nonché per la messa a
nuovo di una serie di piazze del
centro cittadino, anche se in alcu-
ni casi risultano discutibili alcune
scelte funzionali e di ordine archi-
tettonico.
Parlando di Trieste non si possono
dimenticare il Castello di Mirama-
re, il Museo Revoltella e il Castello
e la Cattedrale di San Giusto, rife-
rimenti di interesse turistico di
maggior prestigio ed interesse per
il visitatore e la cittadinanza.
Se da un lato quindi si pone l’at-
tenzione, giustamente, sulla tra-
sformazione ed il recupero del
centro storico e di parte del centro
cittadino, non si può dire altret-
tanto per altre zone della città. Un
problema che forse non riguarda
solo Trieste, sempre più a misura
d’uomo nel centro storico, ma più
trascurata nelle zone periferiche,
densamente popolate e demografi-
camente più giovani.
Situazione quasi paradossale se si
considera un recentissimo studio
elaborato dall’Istat a livello nazio-

nale in cui risulta che la Provincia
di Trieste è quella con la popola-
zione più anziana d’Italia, con un
rapporto di 250 persone al di so-
pra dei 65 anni ogni 100 giovani
under 14 anni. L’indagine riporta
inoltre che è dal 1968 che si conti-
nua ad assistere ad un progressivo
calo della popolazione giuliana,
senza un’inversione di tendenza da
qui al 2020. 
Questo dato è sintomatico forse
delle difficoltà che questa città ha
avuto fino ad oggi nel proporre,
contestualmente al miglioramento
dei servizi per gli anziani, nuove
prospettive e opportunità ai giova-
ni; una città che, seppur trovando-
si ai primi posti per la qualità della
vita, troppe volte si è fermata da-

vanti alle sfide che si è trovata ad
affrontare, dall’apertura dei confi-
ni verso la nuova Europa, ai colle-
gamenti infrastrutturali al resto
del territorio limitrofo, al proble-
ma del recupero del Porto Vecchio
(un’area di 65 ettari a ridosso del
centro città, quasi totalmente in
stato di abbandono; dopo decenni
di discussioni, solo pochi mesi fa è
stata affidata la prima concessione
per l’uso dell’intera zona ed ora si
attende l’inizio dei primi lavori).
Anche Trieste, come molte altre
città italiane, soffre inoltre il pro-
blema della riconversione e del re-
cupero di tutte quelle aree un tem-
po destinate all’attività industriale e
ora rimaste abbandonate o comun-
que non più facilmente usufruibili:
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lo stabilimento siderurgico dell’a-
zienda Severstal (azienda russa che
gestisce attualmente lo stabilimen-
to triestino), situato a ridosso della
periferia di Servola, rappresenta
uno dei problemi più sentiti dalla
cittadinanza, che sta chiedendo da
decenni al mondo politico ed eco-
nomico una soluzione decisa e con-
creta all’evidente problema che il
complesso sta dando in termini di
inquinamento ambientale e di salu-
te per il cittadino.
Molto è stato fatto per Trieste, ma
altrettanto si dovrà fare con la giu-

sta volontà per quelle situazioni
che attendono risposte chiare e in
tempi brevi da parte degli organi
competenti e della politica locale.

Guardando ancora alla storia e alle
radici, si può dire che Trieste è sta-
ta da sempre luogo in cui differen-
ti lingue, culture e religioni si so-
no incontrate e confrontate. Da
questa consolidata tradizione, oggi
Trieste può essere considerata an-
che per quel che concerne la ricer-
ca scientifica: il Centro di Fisica
Teorica di Miramare e la Sissa, l’a-
nello di luce di Sincrotone e l’Area
di Ricerca rappresentano, infatti,
centri di eccellenza che ogni anno
richiamano migliaia di ricercatori
e studiosi da tutto il mondo.
La sfida da vincere per Trieste sarà
quindi quella di aprire ancora e
con nuove prospettive l’economia
del suo territorio, favorendo nuovi
rapporti e nuove sinergie soprat-
tutto con quella parte dell’Europa
dell’Est a cui Trieste guarda come
logica conseguenza della sua sto-
ria, diventando un interlocutore
privilegiato di una realtà sempre
più unita e senza confini.
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A
vviso ai lettori: questo arti-
colo sula città di Roma, ol-
tre a essere inevitabilmente

parziale rispetto a tanti argomenti,
è scritto da un “immigrato” che,
pur vivendoci da 17 anni ormai,
conserva ancora la prospettiva del-
l’osservatore “esterno” o quanto
meno “neutrale”, rispetto al “ro-
mano de Roma” al 100 per cento,
esemplare a dire il vero sempre più
raro da incontrare...
Fatta questa utile premessa, dico
subito che quando vado a trovare i
miei in Puglia, mi accorgo, persi-
no rispetto a un tranquillo paese
di campagna in provincia di Bari,
come Roma in molte sue zone
(ahimè, non tutte...) abbia ric-
chezze quasi sorprendenti per una

metropoli, ad esempio parchi e
aree attrezzate per i bambini, che
ormai in molti piccoli centri del
sud è difficile trovare, a meno di
non uscire fuori porta. Colpa dei
“nuovi palazzi”, delle auto, sempre
più presenti ovunque, e delle abi-
tudini (e tendenze...) sempre più
“urbane” della stessa gente “di pae-
se” (tutti ormai prendono l’auto
anche per spostarsi di 400-500 me-
tri). Per molti versi viene quasi da
pensare che “il peggio delle città” si
sia trasferito in provincia: tutti, un
po’ ovunque, vogliono sentirsi più
efficienti, più “al centro del mon-
do”, e questo si percepisce nel mo-
do di vestire, comunicare, abitare,
consumare, nella scelta dell’auto.
Paradossalmente, rispetto a tale

modello contemporaneo di pro-
vincia italiana, è proprio qui si in-
travede “il bello” di una città come
Roma. Mentre in provincia oggi
impera il peggio dello stereotipo
“cittadino”, la “Città Eterna”, da
molti punti di vista, continua ad
anelare invece (se così si può dire)
al modello “paesano”, naturalmen-
te con conseguenze positive e ne-
gative: il bello e l’orrido, appunto.
Credo che non solo a chi scrive sia
capitato di apprezzare la ricchezza
di reti e relazioni accessibili in una
città come Roma: dall’ambiente di
lavoro a quello familiare, dagli
hobby in ambito sportivo (com-
prese palestre e scuole di ballo) o
artistico (musica, cinema, teatro,
pittura, fotografia, ecc.) alle asso-
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ciazioni culturali, parrocchiali, ci-
viche, di volontariato, politiche e
molto altro. Rispetto all’idea di
trasferirmi un giorno “da un’altra
parte” o semplicemente avvicinar-
mi ai luoghi delle mie origini, è
proprio questa ricchezza di possi-
bilità, reti e relazioni che sentirei
venir meno. Certo: è difficile di-
mostrare il contrario... finché non
ci si sposta. Ad esempio, dopo un
viaggio all’estero, magari in qua-
lunque altra “capitale” europea, è
venuto abbastanza naturale chie-
dermi: “ma cosa ho fatto di male
per accettare di vivere ancora in un
posto così??!”...
Al contrario, nel confronto con i
pochi giorni l’anno trascorsi con la
famiglia d’origine (sia in Puglia che
nelle Marche, dove vive quella di
mia moglie), noto come in paese si
restringa di colpo il tempo e la pro-
pensione “verso l’esterno” e come
invece si tenda a guardare di più
verso il piccolo cerchio familiare,
con i suoi piccoli e grandi problemi
tra parenti, amici di famiglia, cono-
scenti e via dicendo. Persino la vita
parrocchiale ha notevoli differenze
se vissuta da “cattolici impegnati”
in un paese o in una città come Ro-
ma, dove il dialogo/confronto/in-
contro con l’altro (l’esterno) credo
sia comunque più “garantito”, se
non altro per inevitabili ragioni lo-
gistiche. Da questo punto di vista,
sintetizzando, la città può ancora
aspirare a essere il naturale luogo
d’incontro con “l’altro”.
Sul versante opposto, la propen-
sione di Roma a essere troppo
“paese” o troppo “insieme di pae-
si” rappresenta un grosso limite al-
la sua effettiva possibilità di diven-
tare una vera metropoli, dal punto
di vista infrastrutturale, della “vi-
sione d’insieme” di chi la governa,

del “respiro internazionale”. In-
somma: le presunte comodità di
una città che assomiglia a una gi-
gantesca “comunità paesana” e lo
scotto dei pesanti retaggi di una
gestione “paesana” di molti dei
problemi tipici di una metropoli,
a cominciare dai trasporti.
Può essere interessante, a tal ri-
guardo, invitarvi a proseguire il
viaggio… attraverso la condivisio-
ne di questo scambio di mail tra il
sottoscritto e l’amministrazione
capitolina:
«Buongiorno,
poiché per conto della rivista Cri-
stiani nel mondo (rivista nazionale
della CVX...) sto preparando un
articolo su Roma, all’interno del
prossimo numero intitolato La
città, il bello e l’orrido, vi scrivo per
richiedere alcune delucidazioni,
per non scrivere inesattezze.
Premetto (…) che, per scelta etica,
ho da tempo rinunciato all’auto.
Credo pertanto di conoscere molto
bene il servizio pubblico, essendo
da sempre un abbonato Metrebus.
Questa estate, nei treni della linea
A, non mi è sfuggito un cartello
(…) che avvertiva gli utenti che
“dal 12 luglio sarebbe stato modi-
ficato il passaggio dalla linea A alla
B direzione Laurentina”, con la
specifica per circa due mesi.
Stamattina non ho ancora preso la
metro, ma fino a ieri (quindi “cir-
ca” altri due mesi dopo l’annuncia-
ta modifica di percorso), in sostan-
za non è cambiato nulla rispetto a
quest’estate, se non il fatto che,
durante le ore di punta, è ancora
più facile sentirsi soffocati e ri-
schiare magari di perdersi il figlio
al seguito, nella calca di gente co-
stretta in imbuti sempre più diffi-
cili da attraversare. Mi sembra uti-
le raccontarvi questi dettagli, in

quanto le stesse immagini di Re-
port di qualche settimana fa che
mostravano “come è ridotta la Sta-
zione Termini ecc. ecc.” devono
essere state girate in orari molto
tranquilli, altrimenti difficilmente
gli stessi operatori video avrebbero
potuto effettuare le riprese da fer-
mi senza essere travolti.
Il motivo di questa mail è pertan-
to una (spero) semplice e legittima
richiesta, basata sulla mia costante
e diretta frequentazione di questi
spazi: qualcuno ha una vaga idea
della situazione attuale dei lavori e
del livello di disagio (e rischio) rea-
le da almeno quattro mesi a questa
parte? 
Sia chiaro: non mi permetterei
mai, con questa mia, d’invitarvi a
prendere personalmente la metro
da Termini A a B direzione Lau-
rentina alle 17:30, ciò equivarreb-
be ad attentare alla vita stessa del
Sindaco e me ne guarderei bene,
visto il gran lavoro che sta facendo
per la città (a proposito: un since-
ro grazie per aver finalmente av-
viato la raccolta differenziata del-
l’umido!!! - spero che a breve si rie-
sca anche a risolvere il nuovo
problema delle buste/sacchetti di
umido e generico lasciate dalla
gente ammucchiate di fianco ai
cassonetti di carta e plastica/vetro,
in attesa che passino gli operatori
della raccolta, visto che ogni tanto
piove anche a Roma...).
Vi chiedo una risposta, in modo
da poter riferirne correttamente
sulla suddetta rivista, poiché in
una delle news riportate sul sito
del Comune di Roma si legge: Sin-
daco e Giunta: Bilancio dei primi
due anni e mezzo.
E nell’articolo si legge semplice-
mente, inducendo il cittadino a
pensare che si tratti di un’opera
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completata: “L’adeguamento del
nodo di Termini (scambio metro
A-B).”
Al contrario, sul sito di Roma Me-
tropolitane, a proposito dello stes-
so argomento si legge solo:
Il 16 settembre 2008 è stato stipu-
lato il contratto d’appalto, senza
invece dettagliare da quando sono
effettivamente partiti i lavori.
Infine, nel comunicato stampa
scaricabile dallo stesso sito, si leg-
ge: “I cantieri, pur rendendo ne-
cessari alcuni nuovi percorsi di en-
trata e uscita, sono stati studiati at-
tentamente, in accordo con gli
Uffici di pubblica Sicurezza com-
petenti, al fine di non interferire
in alcun modo con il servizio della
metropolitana anche se non è e
non sarà possibile evitare i disagi
per l’utenza.”
Non voglio neanche provare a im-
maginare cosa sarebbe successo se
non fossero stati studiati attenta-
mente (l’impressione per tutto il
mese di settembre, per tutti i gior-
ni nella galleria di Termini, era
quella di sentirsi dei deportati, se
non proprio imprigionati… e me-
no male che non c’è scappato il
morto o non sia successo qualche
incidente in grado di provocare ef-
fetto panico).
Si legge inoltre: “All’interno del
nodo, dall’inizio dei lavori è stata
realizzata una nuova capillare se-
gnaletica per facilitare il flusso dei
nuovi percorsi (con indicazioni
laddove necessarie anche in lingua
inglese) ed è stata altresì imple-
mentata la segnaletica già esistente
nei casi in cui risultava carente. Il
progredire dei lavori comporterà
via via nuove configurazioni dei
cantieri e dei percorsi che saranno
comunque sempre prontamente
segnalate all’utenza.

Alla fine del 2012 il nodo di scam-
bio sarà restituito alla città con no-
tevoli miglioramenti per sicurezza,
comfort e funzionalità.”
Anche a Vienna, Monaco di Baviera
e Londra, in quanto capitali o co-
munque importanti città europee
ho notato che (in casi simili) uti-
lizzano indicazioni in più di una
lingua, ma la parola segnaletica de-
ve avere un significato un po’ diver-
so. A Roma in questi mesi ho visto
utilizzare anche scritte fatte a ma-
no col pennarello su cartoncini
improvvisati, la cui insufficienza
era tale da richiedere la costante
presenza di numeroso personale
impiegato proprio per spiegare
meglio il percorso, decisamente
complesso.
Credo che in casi come questo, sia
più opportuno accertarsi che quan-
to comunicato sia più o meno cor-
rispondente alla realtà, proprio al
fine di non provocare ulteriore ri-
sentimento presso il cittadino già
duramente provato dall’esperienza
di dover camminare a passo di lu-
maca (o attendere nella calca) per
15 minuti buoni (cronometrati
più volte) per giungere dal binario
della linea A Anagnina a quello
della B Laurentina.
A coronamento di ciò, ho raccolto
anche parecchi dati sull’oggettiva
riduzione, dopo l’estate, di corse di
autobus in molti punti della città
anche nelle ore di scuola/lavoro
(anche qui consiglio il Sindaco di
non provare mai a prendere o ancor
peggio attendere il fondamentale
451 che collega Ponte Mammolo-
lineaB con Cinecittà-lineaA). 
Grazie per l’attenzione e per le ri-
sposte/informazioni che potrò ri-
cevere.
Cordiali saluti e buon lavoro,
Raffaele Magrone».

Risposta da un funzionario di
Roma Metropolitane
«Gentile sig.Magrone,
desidero rispondere alla sua e-mail
in merito ai lavori attualmente in
corso nel Nodo di Termini.
Anch’io, come lei, sono un abbo-
nato Metrebus, giornalmente uti-
lizzo le linee metropolitane e gior-
nalmente soffro, come lei, i disagi
del Nodo di Termini.
Come dipendente di Roma Metro-
politane S.r.l., ho seguito le varie
fasi progettuali relative all’adegua-
mento del Nodo di Termini e at-
tualmente seguo la fase realizzativa
in qualità di direttore dei lavori.
Naturalmente capisco le ragioni
della protesta che lei, come tanti
altri cittadini, ci trasmette ma vor-
rei anche che lei sapesse che tutti
noi che siamo impegnati in questo
progetto stiamo veramente cercan-
do di dare tutto il nostro meglio
per trasformare questa stazione,
così importante per la città, in una
stazione decisamente più sicura e
più bella: dietro quelle recinzioni
che tanto limitano i percorsi degli
utenti ci sono maestranze che
stanno facendo il loro lavoro, an-
che di notte e nei giorni festivi, per
raggiungere questo obiettivo. 
Ma come possiamo fare tutto que-
sto senza arrecare disturbo?
Allora vorrei permettermi di invi-
tarla personalmente nei nostri can-
tieri, per farle vedere quello che
stiamo facendo e quello che sarà il
nuovo Nodo, sperando che questo
possa aiutarla ad affrontare meglio
le difficoltà quotidiane dell’utente
di Termini. 
Se vorrà accettare il mio invito, mi
invii una e-mail e concorderemo
un appuntamento.
Cordialità
(…)»
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Mia risposta alla risposta
«Grazie sig. …, intanto per la gen-
tilezza e la prontezza nella risposta. 
Spero che la sua sicura buona vo-
lontà e l’impegno che emergono
dalle sue parole, possano essere (o
diventare) una garanzia che questi
lavori procedano nella maniera
più corretta, responsabile e traspa-
rente possibile. 
Sinceramente penso che anche so-
lo a livello di segnaletica e più in
generale di “comunicazione al cit-
tadino” si potrebbe fare molto di
più (penso a pannellature leggere
con scritte tipo “stiamo lavorando
per darvi una stazione più moder-
na, ci scusiamo per il disagio”, an-
che finalizzate proprio a coprire
meglio i cantieri, nonché i soffitti
e le altre parti di muratura al mo-
mento sguarniti e decisamente ro-
vinati e brutti da vedere, tutti inve-
ce tristemente esposti al pubblico
— anche internazionale... comuni-
cando solo una grande tristezza,
senso di abbandono e terribile
mancanza di soldi… dove sono fi-
niti quelli dei cosiddetti “contri-
buenti”??). 
In questi casi, spendendo con la
giusta perizia poche decine di mi-
gliaia di euro in pannelli/teli/altri
moderni supporti “di comunica-
zione” (cromaticamente, testual-
mente e stilisticamente studiati
proprio per attenuare la sensazio-
ne di disagio) si investe “in imma-
gine” con notevoli risultati, anche
in termini “psicologici e percetti-
vi” da parte dell’utenza, come ap-
punto avviene un po’ ovunque in
Europa. (…)
Il grave sospetto dell’attuale situa-
zione di Termini (tipicamente “al-
l’italiana”??...) è che invece si stia-
no spendendo gli stessi soldi (o
forse molti di più??) per pagare

supporti visivi e personale (per ca-
rità: anche troppo volenteroso!!!)
che evidentemente è indispensabi-
le perché la componente informa-
tiva è decisamente poco efficien-
te/funzionale (quante volte, visto
che prende spesso la metro, le han-
no chiesto: “scusi è qui per Lau-
rentina?” o per Rebibbia o altro..).
Il risultato, in termini di immagi-
ne per una “capitale” di un Paese
nel G8..., non è decisamente all’al-
tezza. 
La ringrazio per l’offerta di poter
visitare i cantieri, la terrò presente
visto che ce ne sarà di tempo per
visionarli..., al momento preferi-
sco restare nel mio umile (e ingra-
to:)) ruolo di piccolo anonimo cit-
tadino costretto ad armarsi di pa-
zienza, altissimo senso di civiltà (a
titolo personale le dico che da an-
ni faccio la raccolta differenziata...
come se vivessi in Svizzera: per ca-
pirci divido anche la carta dalle fi-
nestrelle plastificate delle buste da
lettera degli estratti conto e delle
varie bollette, poi magari davanti

ai cassonetti mi sento dire da qual-
che vecchio saggio “nun perde
tempo... tanto a Ponte Galeria mi-
schieno tutto!!!”) e... speranza, in
una città migliore. 
Cordiali saluti e buon lavoro, 
Raffaele Magrone»

Nota: Non ho ricevuto invece al-
cun feedback dal Sindaco o dalla
sua segreteria (faccio presente che
la mia comunicazione arrivava nel
pieno della bagarre PDL-FLI e im-
magino che per i prossimi mesi la
politica, occupata com’è nell’infi-
nito gioco delle poltrone, conti-
nuerà a non poter prestare molta
attenzione alle quotidiane istanze
dei cittadini; tra l’altro a Roma si
voterà “solo” nel 2013, quindi po-
trei aspettare ancora a lungo prima
di avere concrete e ulteriori rispo-
ste... :))
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uando guardo Napoli
dalle immagini falsate
trasmesse dai media,
provo un magone: que-

sta stupenda città ti cattura nelle
viscere, ti entusiasma, ti fa ridere e
ti fa piangere e rappresenta una
summa delle contraddizioni del
genere umano. Napoli, con il suo
hinterland, rappresenta l’antitesi
per eccellenza, la città dove il chia-
ro e l’oscuro camminano a brac-
cetto, dove il paradiso si incrocia
con l’inferno, dove non esiste bel-
lo senza brutto, dove si possono
sperimentare i sentimenti indigna-
zione e passione, senza distinzione
di sorta. Non c’è letteratura, film
o teatro che possa rappresentare
quanto questo scarto sia forte. Sa-
rebbe troppo riduttivo, per non
dire ingiusto, ricondurre la città

all’orrendo pattume che la popola,
perché diventerebbe una terra de-
solata crocifissa due volte, una ter-
ra sofferente, umiliata, offesa. Na-
poli non è solo questo. Con il de-
siderio di farne vedere l’anima
profonda a chi non la conosce, de-
cido di ripercorrerla con l’occhio
dello straniero. Mi soffermo sul
centro storico, sui vicoli di San
Gregorio Armeno dove furoreggia
il Natale già dai primi mesi di ot-
tobre, quello dei presepi incantati
e lavorati per mesi. Dove, se non a
Napoli, nell’era dei giochi virtuali
puoi trovare una folla rapita da-
vanti a un ingranaggio che rappre-
senta la natività? La folla dei visi-
tatori è uno specchio della folla
napoletana, i pastori hanno facce
sofferte, scavate, eduardiane, e le
donne sono sfiancate dalla prole, i

pupazzi del presepe napoletano
non rappresentano la bellezza, ma
il dolore quotidiano. Sembra quasi
che Napoli allestisca il presepe per
rendere omaggio a se stessa. Napo-
li viva, vitale, Napoli straordinaria.
Napoli che tenta in ogni momen-
to di rinascere dalle sue piaghe,
Napoli che splende, che accoglie,
che non condanna. 
Dal museo a cielo aperto, cangian-
te di folla e di merci, di San Gre-
gorio Armeno proseguo verso la
chiesa di Santa Chiara, un capola-
voro gotico nel cuore della città.
Mura imponenti e aspetto austero
mi presentano questa chiesa dai
mille volti. Decido che sì, questo
posto rappresenta un’ampia fetta
di bello della città. Una basilica
immane e accogliente, un chiostro
maiolicato dominato da tre colori
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Napoli. Dove il bello e l’orrido
vanno a braccetto
DI ANNA MUROLO
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in particolare, il blu, il giallo e il
verde, un museo espositivo e zona
archeologica. Tra i colori domina
il giallo, il giallo caldo del tufo di
Pozzuoli. Cammino per le navate
con la meraviglia negli occhi e il
desiderio di trasmetterla. Possibile
che in questo crocevia di storie, si
preservi cotanta bellezza? Appren-
do che sulle pareti e nelle volte del
chiostro vi sono una serie di affre-
schi che risalgono alla prima metà
del Seicento e che il chiostro aveva
la funzione di intrattenere gli ospi-
ti che partecipavano alle feste, ai
concerti o alle manifestazioni
mondane che si tenevano all’inter-
no del monastero. Mi guardo in-
torno. Resto perplessa. I pilastri
delle colonne hanno maioliche di-
pinte mentre le mura esterne sono
imbrattate dallo spray indelebile.
La facciata esterna mostra un bel-
lissimo rosone mentre il piazzale è

diventato asilo di senzatetto che
hanno edificato lì la loro abitazio-
ne di fortuna, addirittura sono
spuntati dei materassi nei giardi-
netti all’ombra del campanile. 
Sulla maggior parte dei marciapie-
di è sempre incrostata in maniera
indelebile una sottile, secolare
sporcizia. Santa Chiara, a Napoli,
è nel centro della città vecchia, zo-
na ad alta concentrazione di inqui-
namento atmosferico. Le maioli-
che, come le strutture che le reg-
gono, ne risentono. Ma allora è
vero che questa città è la patria
della contraddizione? La nottata
non è passata, anzi. Forse ora è so-
lo ora sceso il buio. Sono dubbio-
sa, sono a metà strada tra lo scetti-
cismo, la passione per la mia terra,
il desiderio di vederla in tutto il
suo splendore senza se e senza ma.
«Napoli è l’unica città che mi ha
insegnato i verbi di Cristo: soffrire

ed amare», la voce che sembra da-
re risposta ai miei pensieri è di 
Frate Gabriele, gentilissimo nei
modi, passeggia lento, si trattiene
volentieri con i suoi “ospiti”,
quando parla della città l’adora e la
esalta. Mi spiega che è venuto nel-
la Campania Felix dall’opulenta
Toscana ormai 30 anni fa, e non
smette di stupirsi. Napoli contorta
dal dolore per le sue pene e Napoli
che continua a far festa con tam-
burelli e contagiosa allegria. Napo-
li che non si ferma, Napoli che
soffre ma che non smette di crede-
re, di incarnare i verbi di Cristo.
Napoli che accoglie, che non chiu-
de le porte, che non si sottrae alla
sofferenza, che non lesina amore.
Napoli passionale, verace. Napoli
emblema di tutte le contraddizio-
ni della Campania. Napoli che
crede fortemente di poter risorge-
re dalle sue stesse ceneri. Napoli
che non è solo quello che vogliono
farci vedere le copertine patinate
dei settimanali. A volte i meccani-
smi che regolano l’informazione
sono davvero incomprensibili, o
forse fin troppo scontati, prevedi-
bili. Il desiderio profondo è che si
riesca a guardare con cuore puro a
una terra che ha ancora molto da
offrire. 
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«Dallo scaffale tira giù le lettere d’a-
more, / le fotografie, le note dispera-
te, / strappa dallo specchio la tua im-
magine. / Siediti. È festa: banchetta
con la tua vita» (Walcott).

È un esercizio difficile quello di
fermarsi, aprire gli occhi, scorgere
il bello in questa nostra terra. Ep-
pure Villa di Briano ha molto più
bisogno di ottimismo, di speranza,
di “tirare giù dallo scaffale le lette-
re d’amore”, che di soffermarsi sul-
le narrazioni dell’orrido.
Da un punto di vista estetico Villa
di Briano ha poche, ma suggestive
testimonianze artistiche.
Nel cuore di Villa di Briano si tro-
va il Palazzo Marchesale, che fu se-
de della famiglia feudataria Palla-
vicini e che ancora oggi custodisce
mille segreti: alcuni studi testimo-
nierebbero che, all’epoca di Corra-
dino di Svevia (1252-1268), nei
tunnel del palazzo che lo collega-
vano con un monastero, alcuni ca-
valieri teutoni avrebbero custodito
la Sacra Sindone, le bende di Cri-
sto e le Reliquie del Golgota.
La Chiesa parrocchiale è un edifi-
cio artisticamente interessante, si
differenzia dalle altre chiese della

diocesi, per la posizione del suo
campanile, che può definirsi in-
consueta, in quanto esso si eleva
nella stessa struttura della chiesa e
non ai lati. Molto probabilmente
la costruzione risale all’anno 1700
ed è in stile rinascimentale. L’in-
terno è ricco di affreschi che con-
feriscono all’ambiente un’atmosfe-
ra “caratteristica”.
I “Brianesi”, oltre ad essere devoti
alla Vergine “Maria SS. Assunta in
Cielo”, che ne rappresenta la Pa-
trona, lo sono anche per la Ma-
donna di Briano alla quale, è stato
dedicato un Santuario.  È un tem-
pietto, di struttura romanica, che
rappresenta un vero e proprio
punto di riferimento anche per i
cittadini dei paesi limitrofi. 
Belli sono anche i nostri campi,
ricchi di peschi e meli, i nostri cor-
tili con ampi porticati che ancora
raccontano la vita di armonia e di
condivisione dei tempi passati: sto-
rie spese tra il lavoro dei campi e la
semplicità della vita domestica.
Ma una città non è bella solo per i
suoi monumenti, e il bello di Villa
di Briano è dato anche e soprattut-
to dalle persone, dalle loro vite,
dalle loro storie a volte difficili e
dolorose, ma vissute con molta di-
gnità.
Bella è la dimensione familiare che
viviamo, il nostro prenderci cura
degli anziani così come dei figli, la
convivialità, l’ospitalità. Potrem-

mo dire che a Villa di Briano sia-
mo tutti vicini di casa, nessuno è
anonimo,nessuno completamente
indifferente agli altri. Bella è la
passione di giovani che insieme
cercano di progettare un futuro
migliore.
L’orrido è una realtà nota a tutti,
ma che non vogliamo più raccon-
tare perché non aggiunga altri
strati di dimenticanza sul bello, al-
tra sfiducia, altro sconforto.
Il bello deve essere condiviso, ma
dobbiamo allenarci a vederlo,
dobbiamo innanzitutto recuperare
i riferimenti del bello, ritrovare
un’identità che oggi si va frantu-
mando anche in nome di un pro-
gresso che confonde e disorienta.
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Villa di Briano,
dove tutti sono vicini di casa
DI ROBERTA DELLA CORTE







C
agliari va vista dall’alto.
Dal “Castello”, quartiere
del XIII secolo e buco ne-

ro urbanistico al centro fisico della
città, forma reale del dominio di
una potenza straniera contro una
popolazione locale, stili e architet-
ture di città dominanti, come Pisa
e Barcellona, in sacrificato e in po-
vero. Ostili.
Dall’aereo, specie nel volo che en-
tra dal mare e percorre il Golfo de-
gli angeli da capo Carbonara a sta-
gni e acque di Cagliari.
Perché Cagliari ha molte acque.
Ha il Golfo degli angeli, la vasta
baia da capo Carbonara a capo
Spartivento che al suo interno tro-
va l’area dov’è Cagliari, slanciata
dal capo sant’Elia e dalla sua Sella
del diavolo e limitata dagli stagni.
Ha il mare interno di santa Gilla
in acque basse, un tempo più va-
ste, che giungono fino a Capoterra
ed Assemini; lo stagno di Molen-
targius e Quartu, che corre paral-
lelo alla lunga spiaggia del Poetto
verso cui s’apre nelle saline, ora
chiuse ma che qualcuno ricorda
con le bianche piramidi di sale.  
Possiede acque sotterranee che
danno da fare a chi vuole costruire
edifici troppo grossi sopra questa
terra bassa, e che si abbassa sempre
di più.
Ma Cagliari va vista anche dentro.
La città si percorre bene, dagli sta-
gni al mare, ed è compatta, seppu-
re le scelte politiche la stiano de-
centrando verso la sua “area vasta”,
città e paesi che da Cagliari vanno
al Campidano ed alla Marmilla.
Sempre si può percorrerla a piedi
ed ancora sembra un luogo picco-
lo, in cui nulla succede. 
Oggi nei vecchi quartieri le voci
sarde si mischiano ad accenti disu-
guali, a vocalità ibride, diverse, afri-

cane e arabe, e nelle strade voci sla-
ve distinguono donne e uomini più
chiari degli indigeni. Vedi senegale-
si colorati e chiacchieroni, donne
africane coloratissime e silenziose; a
Stampace vedi giovani neri sulla
scalinata di sant’Anna e giovani
magrebini che tornano alle contor-
te strade che li ospitano in case con
prezzi, probabilmente, usurai. 
Così, di colpo, come zampate di
luce.
Perché la parte d’incanto che spet-
ta a Cagliari è la luce.
Non so quanti modi ci siano per
dire una luce, ma Cagliari ne ha
parecchi.
La luce dell’alba, gialla di un fuo-
co che brucia il cielo in azzurro e
indaco.
La feroce luce del tramonto che si
stende sulla fine del giorno come
una coperta, dal primo rosa bam-
bino fino al nero rosso dell’ultimo
declino.
La luce rasa di tardi pomeriggi d’e-
state: ore lente sopra ombre tarde,
taglienti. 

La luce subito dopo una pioggia:
per interi minuti stranieri il sole
fonde le sue tinte africane con l’a-
ria colma d’acqua e splende in un
trasparente amaro, innocente.
La luce delle nuvolaglie, cirri o cu-
mulonembi ammucchiati sopra
Cagliari per rovesciarle acqua, e la
finestra a est è in un grigiore infor-
me mentre la finestra a ovest vede
spade di luce correre, ragazzine,
nel battito della pioggia.
Le luci soffocanti di molti giorni
d’estate dove venti dal sud copro-
no la città di un grigio scialle di
sabbia. 
Le luci spezzano Cagliari in viste
differenti, lungo gli assi asimme-
trici della città, sparse dal vento
che soffia quasi sempre, in ondate
di fresco o caldo che nutrono, chi
vive qui, di luce e vento. Un vento
che annoda alla Sardegna questi
bassi tra colli che è Cagliari. 
La quale è anche il suo territorio di
abitati custodi di campagne, un
tempo fornitori cibo a “Casted-
du”, al Castello, com’è detta la
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Cagliari.
Terra di una città tra acque e cieli
DI RAFFAELE IBBA
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città in sardo per ricordarne la
funzione di dominio. Terre agrico-
le, di nomi romani… Quartu, Se-
stu, Settimo, Decimo…, sardi…
Sanluri, Serrenti, Maracalagonis,
Selargius… o stranieri come Mon-
serrato, che non è una cresta mon-
tana ma sta sulle paludi ricordate
dal suo nome sardo, Paulli.
Ecco, Cagliari, come tutte le città
mediterranee, è varietà di vite e ci-
bi, diversità di esistenze non ugua-
li, che vivono delle loro diversità.
Grappoli di cappero cadono dalle
balaustrate di roccia che avvolgono
il Castello o stanno nelle rocce dei
colli svettanti dagli stagni, sciami
di agavi sono ovunque ad orgoglio
delle loro solitudini, asfodeli e mu-
schi ribelli stanno con fiori selvati-
ci irrispettosi agli ordini, arbitrari,
che il comune vorrebbe dare alle
piante. Plumbago feroci sono vive
contro rasature a “soluzione fina-
le”, gelsomini crescono in scarti di
muri e nelle creste di lunghi “lavo-
ri in corso”, selvatici agli si ergono
dietro portoni, erbe gatte prospera-
no, per la felicità dei cani, con erbe
ufficiali ammesse e pagate.
Vite cui s’uniscono odori di cibi. 
Si mangia bene a Cagliari ed anco-
ra si sta insieme all’ora di pranzo,
poiché tiene alcune virtù del pas-
sato pur avendo i vizi del presente.
A molti riesce di rientrare a casa
per pranzo, a mangiare insieme;
così ci sono odori di cibi nostri
che, specie alla sera, ormai si mi-
schiano ad altri odori, mediterra-
nei ed africani, e sopratutto in al-
cuni quartieri. 
Odori di cibi buoni, odori di non
accoglienza.
Perché sono qui i due nodi di Ca-
gliari, legati tra loro e, forse, molto
antichi. 
Cagliari è città con un basso nu-

mero di nuovi nati, dove è difficile
avere figli e curarli. Una situazione
negativa che implica conseguenze
gravi, nel lavoro, nell’istruzione,
nelle politiche sociali, nelle previ-
sioni per il futuro. Cagliari sembra
incapace a progettare il proprio fu-
turo, gettata dentro un “oggi” pri-
vo di senso. Una città con sempre
più spazi demografici e produttivi

ma senza lavoro per i suoi figli,
con fatiche in nero (spesso anche
“nere”) date a persone immigrate
con cui non ha rapporti.
L’immigrazione, necessaria e non
accolta, estranea e attiva, dice la
sordità della città verso se stessa ed
il suo futuro. 
Eppure moltissime iniziative testi-
moniano amore cristiano, solida-

Si mangia bene a Cagliari ed ancora
si sta insieme all’ora di pranzo,

poiché tiene alcune virtù del passato
pur avendo i vizi del presente. 



rietà umana, coscienze culturali. Ma
non incidono il tessuto della città.
Occorrerebbe un lavoro di analisi
e documentazione attento e pru-
dente, ma anche il limitato punto
di vista di un insegnante vede le
giovani ed i giovani, e specialmen-
te di famiglie benestanti, manife-
stare disagi esistenziali e culturali
che non hanno ascolto, neppure
nella strada cristiana, spesso lonta-
na da queste ragazze e ragazzi,
ignota ed inascoltata.
Ecco. Indifferenza al futuro e sor-
dità alla memoria consapevole del
passato. 
Questi sono i due nodi della città,
i cui abitanti non ne conoscono la
storia. E su questo nulla fanno il
deserto dell’oggi.
Cagliari è città coloniale, costruita
dalla violenza di poteri politici
che, dal duecento al novecento,
hanno lavorato nell’isola e nella

città per sfruttarle ed usarle ai fini
propri; pisani, catalani, spagnoli,
piemontesi. 
Di questo passato coloniale, forti-
no amaro contro un territorio da
dominare, Cagliari conserva la
quasi assenza di una vera classe di-
rigente. 
Eppure è città viva perché dentro
di essa ci sono forze che lavorano
per la vita e sono già futuro. Eppu-
re Cagliari è città di grandi forze
cristiane. 
Occorrerebbe fare elenchi e mette-
re nomi: persone, comunità, grup-
pi, associazioni, donne, uomini,
preti, pastore, monaci, suore,
strutture e azioni. Generosità e co-
raggio, ma che sembrano senza
impatto nella promozione di nuo-
ve sensibilità. 
Per capire questa vitalità basta
pensare a cose note a livello nazio-
nale: i fumetti di Nathan Never, il

cinema di Ballo a tre passi (e di al-
tri film), il racconto di Passavamo
sulla terra leggeri ed altre scritture
altrettanto belle… e la musica, la
danza, la ricerca scientifica, la
scuola dove impegni gratuiti ed al-
truisti fanno esperienze di belle
cose, fanno crescere…
Ma tutto in isolamento, ancora con
troppe giovani donne ed uomini
che devono andare fuori Sardegna
perché qui, per loro, non c’è vita.
Qui sono i mondi cristiani: fanno
esperienze d’amore, con relazioni
forti coi territori umani della città.
Ma non escono da sè, non fanno
storia, sembrano non costruire il
Regno di Dio perché sono nasco-
sti ed invisibili.
La luce cattura la mia attenzione e
spezza con i suoi fuochi i silenzi
del buio, vincendo, a ondate di re-
spiri d’amore.
Forse è così che lavora Gesù Cristo.
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